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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è alperta
(ore 10).

Si di'a lettura del processa verbale della
s,edJuta del 26 giugnO' 1959.

R V 'S SO, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E. N an essendavi os~
servazioni, il processa verbale si intende ap~
pravatO'.

Congedi

P RES IID E N T E. HannO' chiesta can~
geda i senatori Berlingieri per giarni 4, Can~
ti per ,giorni 2 e Tinzl per giarni 5.

N an essendavi asservazioni, questicangedi
si intendonO' concessi.

Annunzio di disegni di legge trasmessi dalla

Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Camunica che il
Prresidente della Camera ,dei deputati ha tra~
smessa i seguenti disegni di l,egge:

«IStata di previsiane deIla s,pesa del Mini~
stera deg.li affari esteri per ,l'eserciziO' finan~
ziaria dallo lugliO' 19,59 al 30 giugnO' 1960»
(612);

«Cancessione ,di un >cantributa straardina~
ria Idi lire 10.000.0,00 a favare dell'a ILega na~
vale italiana» (6113), d'iniziativa del depu~
tata rDurand de ,la Penne;

« Modi,fiche all'articala 5 della legge 3 'g'en~
naio 19157,n. 1, cancernente nuavi organi,ci
deisottufficiaJi dell'aeranautica mimare e
mO'dificl1e di alcune narme sul reclutamento
e ,avanzamenta dei sottufficiali e militari di
truppa deWaeronautica miilitare» (16:14);

«Aumenta delle :quote annue di iscrizione
alle SeziJoni di tira a 'segna ed all'V nione i,ta~
liana di tiro a segna naziona,}e» (1615).

Questi disegni di legge sarannO' stampati,
di,stribuiti ed assegnati alle Commissiani
campetenti.

Annunzio Idi ,deferimento di disegno di legge

all' esame di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Camunica che, va~
lendami della facoltà canferitami dal Rega~
lamenta, ha deferita il seguente disegno di
leg,ge all'esame:

della 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

«Stato ,di rpr,evisione ,della spesa del Mi~
nistero degli affari esteri per l'eserCÌ'zio fi~
nanziaria Idal .10 'luglio 119,59 al 130 giugnO'
1916,0» (,61112),previa parere della l5aIGOiID.mi's-

sione.

Annunzio di trasmissione di sentenza della

Corte costituzionale

P R E iS I D E N T E . Comunico che, a
norma del.l'ar,ticolo 130del,la ,legge 11 marzo
1953, n. -87, :H Presidente della Carte costi.
tuziO'naIe, 'con lettera irndata27 giugno 19159,
ha trasmessa copia della 'sentenza, delPosi~
tata in pari da'ta in Cancelleria, can la quale
la rCorte stessa ha dichiarata J'iMegittimit2.
castituzionale dell'ar,tkala 2 del decre,ta le~
gi,s,lati'Va del CapO' pravvisorio dello Stata
8 navemhre 11'947, n. 14:17, concernente Ila
disdpl1nadeHe pubbliche affissioni e de1la
pubblicità affine (Sentenza n. 36).
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Annunzio di trasmissione di ordinanze emesse
da Autorità giurisdizionalli per il giudizio di

legittimità della Corte Icostituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che nel
mese di giugno sono pervenute ordinanz,e
emesse da Autorità giurisdizionali per la
trasmissione alla Corte costituzionale di atti
relativi a giudizi di legittimità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate in Segrete~
ria a disposizione degli onorevoli s.enatori.

Discussione :del disegno di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero dell'in-
terno per r esercizio finanziario dallo lu-
glio 1959 al 30 giugno 1960» (561 )
(Approvato daZla Camera dei deputati)1

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di Iegge : « Sta~
to di previsione della spesa del Minilstero del~
l'interno per l'esercizio finanziario dail P lu~
glio 1959 al 30 ,giugno 1960 », già approva~
to dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

ffiJ iscritto a parlare il senatore Bonadies
che non è presente. Rilevo che non è presen~
te neppure il senatore Busoni che dovrebbe
prendere la parola Isubito dopo.

Onorevoli colleghi, è veramente deplore~
vole che, in una discussione così importante,
gli oratori iscritti a padare non siano pre~
senti af momento del loro turno. Ciò è tanto
più spiacevole in quanto il Presidente del
Consiglio ha spostato la riunione del Consi~
glio dei ministri per presenziare alla s~
duta.

Avverto che in futuro i senatori iscritti
a parlare che risultemnno assenti quando
giunga il loro turno verranno senz'altro di~
chiarati decaduti.

:È iscritto a parlare il senatove Gianquin-
to, il quale, nel corso del suo intervento, svol-
gerà anche l'ordine del giorno da lui pre-
sentato insieme con i senatori Caleffi, Mam~
mucari, Giacometti, Minio, Bitossi, De Lu-
ca Luca, Palermo, PeBsi e Gramegna. Si dia
lettura dell'ordine del giorno.

GRANZOTTO
tario :

BASSO, Segre~

« Il Senato,

impegna il Governo a disporre affinchè
prima de:Ile ferie parlamentari si,ano fissate
le elezioni autunnali a Firenze, Napoli, Vene-
zia e in tutti gli altri Comuni retti da ge~
stioni commissariali scadute a termine di
leg'g'e ».

P RE.s I D E N T E . TI senatore man-
quint() ha facoltà di parlare.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,
onore'Volicolleghi, la brevità del tempo con-
cesso 'al mio Gruppo e .la compl,esl8ità della
materia impongono di evitare ogni proemio
e di entrare subito, come suoI dirsi, in argo~
mento.

Anche quest'anno, nulla di nuovo. Potrem,
ma rivedere le discussioni sul bilancio degli
interni dell'anno scorso, deH"anno precedente,
e del:l'altro anno ancora: sempre gli stessi
problemi mai rÌ'solti.

Puntualmente, onovevole Pre8idente, anche
quest' anno la relazione di maggioranza si
apre con 'la difeBa del principio delle autono~
mie locali, con l'affermaz,ione deHa esigenza
di realizzare l'ordinamento regionale e pun-
tualmente,come negli a;ltri esercizi finan~,.
ziari, il relatore dice che gli oI'ldinamenti re.
lativi alle autonomie locali e a'lle Regioni non
si sono attuati, non per ragiona di carattere
politico, ma soltanto per una serie di impe-
dimenti tecnici. Si ripetono ancora quest'ml~
no i soliti ,argomenti,con la Isola variante,
però ~ me lo consenta il collega Picardi ~

che :la re!:azione di maggioranza supera il li~
mite della convenienza e, vorrei aggiungere,
deUa >decenza.

Anzitutto non posso tacere lUna rifies!sione
che na,sce da a10uni cenni della relazione Pi~
cardi, laddo'Ve essa dice che bisogna essere
cauti, molto cauti nell'attuazione della Co~
stituzione, allo scopo di evitare squilibri gra-
vi nella struttura dello Stato. Dunque l'at~
tuazione della Costituzione può arrecare squi~
libri tali da mettere in pericolo l'esistenza
e le stessestl1utture dello Stato?
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E nan possa nan rilevare anche l'aria di
sufficienza con la quale anche quest'annO' si
giudica il lavoro della Costituente. Si dice:
si giudicava allora con faciloneria, per cui
ara i nadi vengono al pettine. Disprezza, dun~
que, per il lavoro della Costituente e diffi ~

denza estrema per la ,Costituzione repub
blicana. Ma il tempO' a mia disposizione è li~
mitata e non vorrei lasciarmi trasportare
dalla ,palemica.

Il relatore sostiene che ,prima di attuare
le Regioni bisogna trovare « la strada giusta»
per realizzare Il'ordinamentO' regionale nella
forma più idonea, affinchè ~ egli aggiunge

~ « una tale riforma di struttura possa es~
sere compiuta in moda da rendere il nuavo
ente vitale ed efficiente fin dalJa nascita ». Eel
ancara: «per arrivare a tanto è necessario
creare le premesse indispensabili: in 'primo
luago perfezianare l'ordinamentO' ,delle quat~
tro Regioni a Statuto speciale costituite; de-
finire con chiarezza i Yalp.porti e i limiti di
funzioni e competenze tra lo Stato e le Re~
gioni in modo da realizz,are il caardinamen-

tO' dei pateri, voluto dal:la Costituzione, in
omaggio all'unità giuridica dello Stato ».

'Ùnor1evole collega, ma lei sa che quelle
ohe lei chiama «preme/sse ,da realizzare an-
cora» per attuare l'Ente r'egione,sa che la
cosiddetta .giusta strada da intraprendere
per fare delle Regioni un ente vitale, già e;;,i-
stona? Lei ignara che ,sin dal 1953 il Parla-
mento della Repubblica ha appmvato una
legge che disciplina le competenz,e, i ,compiti
dell'ente regiO'ne, i suoi rapporti con lo Sta~
tO', con i Comuni e con le 'Provincie ecc.?
Tutto ciò che ella chiede, onorevale collega,
esiste già, e si sastanzia nella legge relativa
all'ardinamento regionale. È il Governo che
non attua la legge. Lei parla anche della leg-
ge finanziaria. Dice: badate che non si ipUÒ
dar vita all'ordinamentO' regionale se prima
non si delibera la legge finanziaria.

Ma questo è soltanto un pretesto che ave-
te inventato, voi della maggioranza, per non
creare l'ente Regione. E l'avete invocatù
quando la legge elettorale regionale, del se-
natore Amadeo, approvata dal Senato, pass,)
alla Camera dei deputati, dove il Governo
e voi faceste in modo di insabbiarla. N el-
l'altro ramo del Parlamento, dopo reiterate

proteste delle sinistre, si arrivò alla discus~
sione della legge Amadeo, ed :;I,lloravoi ave~
te inventato il pretesto che la legge nan po-
teva essere ,approvata e le Regiani non po~
tevano essere istituite, se non dopo la deli-
beraziane della legge finanziaria sulle Re-
gioni stesse; mentre, durante tutto il perio-
do di discussiane nell'una e nell'altra Ca-
mera in ordine alla legge del febbraio 1953,
e poi anche durante il dibattitO' in questa
Aula ,sulla legge Amadeo. mai nessuna disse
che condizione indispensabile per l' attuazio~
ne dell'ente Regiane fosse la pl'eventiva de~
liJberazione deUa legge finanziaria.

Questo concetto, onorevolicolleg~hi, è chia"
ramente espresso nella relazione fatta alla
Camera dei deputati sulla legge del 1953.
La legga, onarevole relatare. In essa è det-
to che occorreva prima approvare ed appli.
care quella legge ~ cioè la legge del 1953 ~.
perchè l'istituzione dell'ente regione era la
premessa per l'emanazione di tutte 1e al-
tre leggi.

Non solo, collega Picardi, ma quello che
lei chiede in merita ai rapporti tra Regione,
Provincia e Comune è previsto appunto nella
legg1edel 1953.

Si dice anche: ma come fa la Regione a
:Dunzionare se prima lo Stata non delibera le
leggi~ cornice a norma dell'articolo 1117 della
Costituzione? OnoI1evoli calleghi, la legg;e del
1953 prevede anche questo caso e dice che, fi-
no a quando il Parlamento non emana Ie leggi
cornice, la Regione può legiferare soltanto
in altre materie che sono 'Specificamente in~
dicate. Quindi tutti i casi 'Sono regolati e
previsti.

Si tratta di pretesti ~ è chiaro ~ che
voi andate cercando per dilazionare l'attua~
zione di questo Istituto che è il fondamento
della vita democratica dello Stato. Del resto
è la Costituzione stessa che segna la strada.

Onorevole Presidente del Consiglio, lei
che si presenta qui ed al Paese come l'al.
fiere dello Stato di diritto, neJla pratica in-
veoe si rivela ~ e in pomica sono i fatti
quelli che valgono ~ come un aggressore,
come un distruttore dello Stata di diritto :
me lo Iasci dire con tutta franchezza.

Che cosa dislpone la Costituzione? Che lo
ente R,egione deve essere istituita entra un
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anno e che entro trle anni la Repubblica ade~
gua tutte le sue leggi 'alle esigenze dell'auto~
nomia e del decentramento. ,Lasciamo stare
qui se si tratti di termini per,entori o meno;
certo è che la Costituzione dispone che pri~
ma si attui l'ente Regione e poi si provveda
all'adeguamento delle leg;gi alle esigenze del~ I

l'autonomia e del decentramento. Voi invece
invertite i termini Iposti dalla legge madre
della nostra Repubblica. Sono tutti pretesti
e lei, con una apparente ingenuità, onorevo~
le Presidente del Consiglio, dice sia in Se~
na:to che aUa Camera ,che non sono motivi
politici quelli che determinano il rinvio del-
l'attuazione dell'ente Regione. Vieda, onore-
vole Segni, io ricODdo l'onorevole Tambroni
il quale aveva la capadtà di dire le cose ,più
strane, più infondate, più as,surde con l'aria
di un padl1eterno stanco che lascia cadere ad
uno ad uno i grani della sua sapienza, come
quando, alla Camera dei deputati, affermò so.
lennemente che il Parlamento, deliberando
una legge, non dev,e preoccuparsi s,e e8sa sia
conforme al dettato della Costituzione, una
volta che c'è la Corte costituzionale a sta~
bilire se la legge riveste i caratteri della le~
gittimità costituzionale.

Invece lei, onorevole Segni, afferma eguaI~
mente cose assurde, ma con l'aria piu inge-
nua, e con la sua solita bonomia. Come può
lei affermare seriamente che non sono ragio~
ni 'politiche quelle che hanno determinato il
rinvio dell'attuazione dell'ente RegIOne, 58,
all'interno stesso del suo partito, coloro che
veramente credono nella Regione sono stati
messi in minoranza, e se oggi lei fonda il
suo Governo sui voti di quelli che sono nemici
dichiarati della Regione?

FRA N Z A. Ma chi pensa più alle Re-
gioni in Italia? Lei è indietro di quindici
anni.

C I A.N C A. Questa è una sua illusione.

G I A N Q U I N T O. La ringrazio, sena~
tore Franza, di questa interruzione che vie
ne a smentire apertamente le ,affermazioni
del Presidente del Consiglio il quale dice che
sono motivi tecnici e non politici quelli che
ostacolano la creazione dell'ente Regione. Lo

vede, onorlevole Presidente del Consiglio, che
alleati lei ha; e come concilia allora il giu~
ramento che ella ha prestato di osservare la
Costituzione dello Stato, col patto con le de-
stre le quali negano che la Regione sia un
istituto da attuar,e?

FRA N Z A . Noi abbiamo presenUàc,
una proposta costituzionale di revoca delle
norme che istuiscono la Regione. Nai siamo
coerenti.

G I A N Q U I N T O. Voi, appoggiando
questo Governo, avete condizionato il vostro
voto al rinvio sine die dell'attuazione del~
l'ente Regione.

FRA N Z A. N on abbiamo mai parlato
di questo.

T ERR A C I N I. Senatore Franza, vi
sono dei silenzi eloquenti.

G I A N Q U I NIT O. Così è anche in t,e~
ma di 'autonomia degli enti locali. Io devo
chiederle una spiegazione, onorevole SegHi;
ho seguito con molio interesse il dibattito al~
la Camera sulle elezioni da indirsi nei 'co~
muni retti dai Commi'ss:ari. Aspettavo que-
sto momento lper chiedere che ella si 'pro-
nunci apertamente su alcuni questioni, per.
chè, onorevole Segni, lei, come una biscia, le
sfugge sempre.

,P RES I D E N T E. Sia più felke nel
paragoni. (lnterruzwne del senatore Terra~
cini). Allora, con questo correttivo, siamo tut-
ti d'accordo.

G I A N Q U I N T O. Ella dice che i ter-
mini previsti dall' articolo 323 della legge co-
munale e provinciale sono ordinatori e non
perentori. N on è vero, onorevole Segni. Io
ho IpotutO compiere una ricerca storica e rt-
salire alle origini. La legge del 1859 preve-
deva che il re potesse sciogliere i Consigli
comunali per gravi motivi di ordine pubbli~
co, ma le nuove elezioni dovevano essere in-
dette non oltre i tre mesi. Questa norma
venne riconfermata e dprodotta nella legge
del 1865. Quindi tre melsi perentori, tassa~
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tivi. Sciolta un 'cansiglia camunale, le nuave
eleziani davevana essere indette entra i tre
mesi.

La praraga venne intradatta sala nel 1888,
can il gaverna rCrispi. Si mantenne ferma la
regala delle elezianientra i tre mesi e si
di,sse: p.oichè nella rpratica è accaduta che,
per ragiani abiettive, talvO'lta le eleziani nan
si sana pO'tute indire entra i tI1e mesi, il ter~
mine ,si praroga a sei mesi, ma sala 'per ca~
si eccezianali. Rimane quindi la regola dei
tre mesi e l'ecceziane della proroga a sd
mesi.

La narma venne canfemnata nel 1915 e il
fascismO' nel 1923 aggiunse l'altra casa d'
praraga: qualara un Cansiglia camunale en.
tra due anni venga scialta una seconda volta,
il termine per le nuave eleziani può essere
praragata fina ad un annO'.

,StandO' casì le cose, come può aff,ermarsl
che si tmtta di termine ardinataria, che nan
è un termine perentaria? Del resta si può
pres,cindere anche da ogni indagine storica.
Mi sa dire lei, onarevale Segni, perchè fate
un sala decreta di praroga? Scaduto il ter~
mine di tre mesi, fate sal.o un decreto di pra~
rO"ga'per altri tre mesi. Scaduta il semestre,
nan c'è più decreta di praroga. Non fate il
decreta di praraga altre i sei mesi perchè,
evidentemente, sarpete che sarebbe cantra
legge. Vai vi assumete la respa,nsabilità gra~
vissima di far cantinuare senza alcun ter~
mine, senza alcun :limite, l'amministraziane
di fatta del cammissaria del Governa. Que~
sta è la verità.

Se fosse esatta la vastm tesi, nan ,ci tra~
veremma di frante ad un sola decreta di
praraga, ma a tanti decreti quante valte la
gestiane sia ,praragata nel tempO'. Questa è,
secanda me, la prova più cancreta che voi
siete sulla strada della viO'lazione della le~
galità.

Se ci fasse ancora un dubbia, anaI1evale Se~
gni, basterebbe cansiderare quella che lei ha
detta: per esempiO', ha detta che, prima di
indire le elezioni, bisogna essere certi che
daUe eleziani stesse pO"ssa nascere una mag~
gioranza stabile per evitare la sciaglimenta

'a breve scadenza del medesima Consiglia G
quindi di daver ricarrere ad a;ltre spese per
nuave eleziani.

Onarevole Segni, came fa ella ad enuncia~
re questa principia, ciaè a dire che le ele~
ziani debbanO' essere indette quandO' sia pra~
babile che esca una maggiaranza stabile? Ca~
me fa lei a valutare le situaziani lacali? (Com~
menti dalla sinistra).

BER T O L I . Il PrefettO'.

G I A N Q U I N T O. Allara si tarna al
tempO' peggiare del giO"littisma, quandO' i Pre~
fetti manipolavanO' le eleziani; altrimentica~
me farebbe l'Esecutiva a stimare l'appartu~
nità delle elezioni? Capisce, anarevale Sc~
gni, quella che afferma? Ella sostiene il prin~
dpia che le eleziani debbanO' essere indette
nan secanda i termini di legge, ma secanda
un criteriO' di appartunità palitica di cui è
arbitrasaltanta il Potere esecutiva. Questa è
un princÌipia che va condanilata e respinta
da tutti, creda anche dai sual alleati di de~
stra. Mentre la legge strabilisce un termine
imparziale validO"e1'ga omnes, lei si sostitui~
sce alla legge medesima, e ad essa savrappù~
ne l'arbitriO' del Patere esecutiva che sceglie,
per fare le eleziani, il mO'menta più apportuna
per la sua parte palitica, e si sene dei Prelet~
ti came strumenta di tutte le pastette che pas-
sanO' partare alla vittoria del Partita di cui
il Preisidente del Cansiglia eel il Gaverno sa.

nO' emanaziane. Ha l'impressiane, anarevole
Segni, che lei, quandO' ha parlata dei Camu~
ni difficili per i quali ~ prima d'indire le
eleziani ~ bisO"gna salpere se ne ,scaturisca
una maggiaranza,abbia valuta fare un rife~
rimenta 'più Q mena diretta, tra l'altra, al
camune di Venezia. la la prega di dirci se
a Venezia si famnna le elezioni in ottobre,
perchè ,per quella che mi cansta sino all' altro
ieri in Prefettura a Venezia nan sapevanO'
nulla, anzi in Prefettura si dice: non abbia~
ma istruziani da Rama. Si può impe,gnal1e '€l~
la, anarevole Segmi, a dichiarare davanti al
SenatO' che a fine di attabre le eleziani a Ve~
nezia sarannO' indette? Desidera avere una
parala chiara da lei perchè dobbiamO' usci ~

re fuari dagli equivaci.

BER T O L I. Anche per Napali.
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G,I A N Q U I NiT O. Anche per Napoli
e per Firenze. E qual'è il ,significata, onore~
vole Segni, dell',altra sua affermazione ,che,
per indire le elezioni, bisogna avere riguar~
do anche alla situazione internazionale? Lei
poi aggiunge che la politi.ca interna non va
separata mai dal1a pO'litica estera. CO's'avuoI
dire questo, onorevole PI1esidente del GO'nsi~
glio? Lei con dò viene ad affermare che 10
adempimento. dene Ieggi dello Stato èsubor~
dinata a situaziO'ni internazionali?

E 10 Stata di diritta dove va a finire, ono~
revole Segni? VuoI dire anche ,che, ,se in
certe città v'è probabilità che determinate
forze, non ,gradite ai nostri aUeati, possano
vincere le elezioni, in quei Comuni eleziO'ni
non se ne debbono fare? E cO'sa vuoI dire
ancora il rifeÒmento costante ,che ella fa al
movimento turistico che deve essere lasda~
to in pace? Ma quando mai in Italia si è
verifiGato 'che le elezioni abbiano impedito
il normale sviluppo del movimento turisti~
co? Ciò vuoI dire che avete in animo di rin--
viare le elezioni generali amministrative in
Italia nel H}(}O,con la scusa delle olimpiadi?
È un preciso quesito che le pongo, e mi
aspetto una precisa risposta.

L'altro pretesto per il rinvio delle ele~
zioni è che non bisogna turbare l'ordine pub~
bllco. Dal 1946 si fanno elezioni in Italia,
e si sono sempre svolte nel più perfetta
ordine per autodisciplina della popolaziO'ne.
Le elezioni non hanno mai turbato nè 10 svol~
gimento della vIta economica deHa Nazio~
ne, nè altri aspetti della vita del Paese. Dire
quindi che nan è opportuno fare elezioni in
tutta Italia per costituire le Ammini,strazio--
ni comunali sdolte, onde eV'itare una trop~
po estesa area della campagna elettorale, si~
gnifica affermare una menzogna ed illJgan~
nare il Paese, perchè anche quando si in~
dicono le elezioni politiche, che abbracciano
tutta l"area del Paese, non avvengono mai
inddenti e la casa, a maggior ragione, vale
per le elezioni 100cali.

Un altro argomentO', che sa di qualunqui~
,smo, è il costante riferimento che eHa fa
alle spese: bisogna risparmiare ~ dice ~

le eleziO'ni costano al bilancio, co-stano ai par~
titi, cO'stano ai singoli e quindi bisagna es~
sere bene oculati nell'indire le elezioni.

Onorevole Presidente del Consiglio, io cre~
do che non sia necessario stanziare sul bi~
lancio dell'int,erno tutte le spe,seche leggia~
ma ogni volta, in vista delle elezioni, per ga~
rantire l'ordine pubblico, che è 8'pontaneo.
Potreste cominciare a tagliare su questi ca~
pitoli di spesa. Comunque non concepisco che
si possa arrivare ad alpplicare la lesina per

I le elezioni, che sono il presupposto e la con ~

dizione del funzionamento democratico del
nostro Paese.

FRA N Z A . Le spese per le elezioni am~
mini,strative vanno a carico dei Comuni.

G I A NIQ U I N T O . In parte a carico
dei Comuni, in parte a carico dello Stato;
ma le spese per le elezioni stanno ai Comuni,
alle Provincie, alle Regioni, allo Stato come
la spesa per il pane sta alla vita fisica di
ognuno di noi.

NO'idenunciamo questo atteggiamento del
Governa e de,ua maggioranza che mira ad
eludere, non solo i problemi degli enti lo~
cali, ma la stessa osservanza dene leggi. Mi
sa dire lei che cosa c'entra poi il Potere ese~
cutivo sulle elezioni nei Comuni? VO'gliamo
dunque dimenticare che la legge dispone chA
il Prefetto, non il Governo, scaduti i tel'''
mini previsti dalla legge, d'intesa con il pri~
ma Presidente della Corte d'appello, indice
le eIezioni? E voi avete il coraggio, per non
usare altri termini che possano attirarmi i ri~
chi'ami del Presidente, di emanare circolari
con le quali dite: sono i Prefetti che eccedo~
no nello scioglimento dei Consigli comunali
e nelle ,nomine dei Commilssal'i, sono essi che
non indicono l,e eleziO'ni nel tempo giusto. Se
poi si va a parlare con. i Prefetti, essi dico~
no: siamo organi del ,Potere esecutivo e nOli

possiamo assumem iniziative se prima nO'n
lo consen.te il Governo.

Altro che Stato di diritto, altro che ossc~
quia alla legge, questo è ,l"arbitrio elevato a
sistema del Potere esecutivo!

Lei ha detto anche che il Governo si p~eoc~
cupa di tut,elare l'ordine pubblico e di non
f'ar turbare la tranquillità delle coscLenze.
In occasione di scioperi, qual' è il campO'rta~
mento del Governo? Il Ministro del lavoro o
il Ministro della marina mercantile non in~



Senato della Repubblica III Legislatura~ 7165 ~

30 GIUGNO 1959153a SEDUTA (antilneTidiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

tervengono ,perchè le parti t rattino, sino a
che duri lo sciorpera. Le sembra che ciò sia
conforme alla Costituzione, onorevole Pre~
sidente del Consiglio? Questa era una pra.s~
si che vigeva e che poteva avere un fonda~
mento quando 10 sciopero non era un dirit~
to, ma Ise lo sdopero o~gi è un ,diritto garan~
tito dalla Costituzione, un diritto quindi ori~
ginario, inerente ,alla personalità umana, è
una violenza che compj,e il Governo quando,
per interporre i suod buoni uffici, coarta la
volontà dei cittadini e dice: voi dovete ces~
sare lo 'sciopero e poi s'intavoleranno le trat~
tative per il componimento della vertenza.

Lo sciopero è un diritto, ma il Governo ,lo
consiideraancora come una situazione di vio-
lenza e dice: perchè le parti si incontrino,
trattino, voi dovete cessare questo stato di
violenza quasi che i lavoratori che sciopera~
no siano fuori legge.

FRA N Z A . Siamo d'accordo sul diritto;
però lo sc.iopero agisce sempre come vis com~
pulsiva ,e quindi crea urna situazione di di~
suguaglianza nelle trattative. (Proteste dallcL
sinistra).

P A S T O RE. E le violenze de~li indu~
striali? (Repliche del senatore Franza).

D E L U C A .L U C A. La polizia non
ha e'sitato 'a malmenare laJnche il senatore
Bertoli.

SE G N I, Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro dell'interno. I dimOlstmn~
ti avevano incominciato a bruciare i ca~
mion: di lì sono cominciate le violenze! (V i~
vaci commenti dalla sinistra).

BER T O L I. N on faccia affermazioni
di que1sto genere! Ne riparleremo più tardi.

G I A N Q U I N T .o. Ma non voglio ru ~

bare altro tempo ai miei colleghi, e volgo al
termirne. Onorevole PJ:'Ielsidentedel Consiglio,
ella ha detto che il Governo non vuole che
le coscienze siano turbate; e questo sarebbe
anche un motivo di intervento per la tutela
dell'ordine pubblico. COinqueste testuali pa~
role si è espresso alla Oamera dei deputati.

Ora io temo che un ,prinCÌlpio così strano e
pericoloso, onorevole Segni, sia un att:e:nta~
to alIa sostanZia dell'articolo 21 delIa legge
fondamentale dello Stato, o che esso, quanto
meno, discenda da una interpretazione re~
strittiva dell'articolo 21 che sancisce la 11~
bertà di pensie:m e di manifestazione del
pensiero.

Questi sono tutti indizi, dunque, di un
orientamento preoccupante. Questi indirizzi
non sono aasuali, ma sono H frutto dell'inva~
luzione della Democrazia 'Cristiana e den'in~
ftuenza deHa base ,politic,a di questo Gover-
no. EHa, onorevole Presidente del Consiglia,
deve provare in ogni momento, di meritare i
vati deUa destra. Non si tratta dunque di
ba,ttute a vuota, ma >di un preciso orientla~
mento Ipolitico del Governo che denunciamo
al ParIamentoe al Paese.

Ma ,prima di cancludere tarma alla rela~
zione del senatore Picardi, la quale cantie~
ne qualche badume di sincerità, là dove, a
proposito della finanza laeale (i cui temi lun~
ghi e camplessi non possono essere trattati
in gue'sto mamento satta l'assiHa del tempo,)
ammonisce che, se non si provvede d'u:r:gen~
za, i Comuni fra poco tempo potranno tu~
t'al più pagare i loro, impiegati e rimbarsare
i mutui aecresi ed i debitieontratti. (Inter~
1'Uzione del re latore ).

Questa dunque è la situazione in cui voi,
nei vostri 12anni di Garverno, avete ridotto
i Comuni e le Pravincie d'Italia. In 12 anni
di manopolio politico del potere, dapa tante
meditazioni sul principio di graduale ,attua~
zione delle rifanne, siete arrivati al punta
in cui voi stessi riconoscete ch,e, se il Go~
verno non provvede d'ur~enza, fra non maI~
to, tempo i .camuni arriveranno" sì e no, a
prugare ,gli impiegati ed i lara debiti. Questa
denuncia, che è fondata, suona condanna per
voi. In questa materia non aVI1este incon-
trato opposizione da parte nostra. Vi è stata
anche una serie continua di voti dell' Associa~
zione Nazionale dei Comuni d'Italia, A.N.C.I.,
la quale è 'pI1e:sieduta dall'onorevole Tupini,
che oggi fa parte del Governo.

Signor Presidente, concludo. Mi perdani
questo intervento disardinato: il fatto è che
non dovevo parlare per primo, ma sono Ista~
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to cattu~ato mentre mi occorreva ancora un
po' di tempo per ~iordinare i miei appunti.

Mi sono domandato ~ debbo dirlo con sin~
cerità ~ se conveniva parlare, se non fosse
inutile. Forse il Governo conta 'Su una specie
di guerra dei nervi: posto che ogni 'anno si
ripetom.o le stesse cose senza andare mini-
mamente avanti, anzi tornando indietro, è
inutile :padare, è meglio lasciar correI1e. Ma
se il Gov,erno così pensa, si di,silluda: noi
intensificheremo la nostra lotta, porteremo
nel Paese 'a vele spiegate la campa,gna per
l'attuazione dell'em.te Regione, per dsolvere
il problema delle autonomie locali, per risol~
v'ere >ilproblema della finanza loclale. Questo
è un impegno che noi prendiamo e che con~
durremo fino in fondo, com. tutte l,e nostl1e
forze. Sappiamo di avere alleati che ci s\pin~
gono e ci aiutano in questo senso 'anche nelle
vostre file; ma sappiamo anche, onorevole Se~
gni, che l'ordinamento regionale dello Stato,
che l'attuazione dell'autonomia degli enti lo-
cali le la riforma della finanza locale potran~
no es,sere cose reali s,oltanto Se il Governo
muterà e se alla mag1gioranza attuale si so~
stituirà una ma,ggioranza nuova che V'era~
mente ,si ispiri allo spirito ed ,alla lettera
dena Costituzione della Repubblica italiana.
(Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. iÈ iscritto a plarla~
re il senatore Bonadi,es. Non e,ssendo presen ~

te, si intende che vi abbia rinunciato.
È iscritto a parlar'e il s'enatore Busoni. Ne

ha facoltà.

BUS O N, I. Signor Presidente, onorevo--
li colleghi, signor Ministro, la relazione di
minoranza Iprlesentata all"altro ramo del Par~
lamento per la discussione di questo bilancio
avanzava l,a proposta di far precedere la
presentazione degli stati di previsione dei 'sin~
goli Dicasteri da una relazione politica del
Governo, cosa ,ovviamente assai diversa dal~
la relazione della Commissione.

Invero non si comp~em.de perchè ciò deb-
ba avvenire per loapresentazione dei disegni
di legge di una certa importanz1a, che sono
tutti preceduti da una relazione illustrativa
dei proponenti, e quindi anche dei Ministri
quando es,si Isono di iniziativa governaUva, 8

non debba invece avvenire per i disegni di
legge di presentazione dei bilanci. Poichè or~
mai i bilanci da anni vengono presentati tutti
stilati sulla solita falsariga, è evidente che
dal lato tecnico poco ci sarebbe da dire, men-
tre da quell,o politico accorrerebbero appun-
to degli elementi di giudiz,io, oltre quelli esi-
stenti, relativi ai fatti accaduti, aI1e inten.
zioni, alle prospettive che i singoli titolari
dei vari Dicasteri pongono alla loro azione
nel quadro della politica generale del Go~
verno.

In questa discussione al Senato, tuttavia,
noi abbiamo questa volta il vantaggio del pos-
sibile riferimento aUe dichiarazioni fa,tte dal
Minist~o dell'interno alla fine della discussio~
ne nell'altro mmo del Parlamento.

Ma, se la stesura dei bilanci in genere nul~
la di sostanzialmente nuovo 'presenta, non
deVie cr'edertsi che il grado di ,staticità o di
immobiIismo raggIUnto rappresenti l'opl/'~
mum, se è vero che anche da parte della mag~
gioranza, sia nelle relazioni che nei singoli
disoorsi, s,entiamo ripetere dserve, 'eiIluncia~
re insoddisfazioni, adombrare critiche. Le di~
chiarazioni dell' onorevole Segni alla Game.
l'a dei deput,ati contengono anche esse ben
poche novità e ,si mantengono sulla linea di
una riaffermata continuità con una politica
contro la quale, dalla nostra parte, si è sem~
pre tenacemente combattuto. Potl1emmo anzi
dirte che la nostra polemica non può non di~
venire più dura oggi, in quanto dalle dichia~
razioni dell'onorevole Segni risultano ev1den-
t,i elementi involutivi deUa linea di azione go-
vernativa, in Ipiena e naturale concordanza
con >lacostante involuz1one politica della De~
mocrazia Cristiana e con la situazione di que~
sto Governo, che deliberatamente si appog-
gi,a suUe forze della destra eeonomica e sui
puntelli deUa destra parI,amentare e politica.
Infatti, dopo il silenzio mantenuto nelle di~
chiarazioni 'programmati che all'atto della pre~
sentazione di questo Governo, l'onorevole Se-
gni, nella dis,cussione, tirato per i capelli dal-
l'oppos.izione, ha dovuto decidersi ad affron~
tare il problema basilar,e del riordinamento
amministrativo italiano su basi decentrate, in
obbedienza alla Costituzione: riordinamento
che non può avere inizio se non s,i realizza
il funzionamento delle Regioni che la COlsti~
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tuzione stessa col suo articolo 31 ha già di~
chiarato castituite da 11 anni. A questo ri~
guardo -l'anarevO'le Segni è stato più sfug~
gente, più anguillesco dei suoi predeoessori e
di se stessa in altri tempi. Prima deHe sue
dichi,araziani vi erano state, durante la di~
scussione, quelle di parlamentari democri~
stiani, tra i quali l'onorevole Codacei~Pisanel~
li aveva affermato che l'ente Regione nan
nuoce all'unità statale, ma la rafforza; vi era
stato l'intervento deU'onarev01e Manco il qua~
le aveva ribadito che l'i,stituto regionale de~
ve esseJ:1eattuato; e lo 'stesso relatore, ono~
l'evo le Gaspari, ancora più decisamente ~

pur se si tratta di riconascimenti che si limi~
tana a giusti concetti ed a belle parole ~

aveva 'Scritto che «nan è .possibile realizza118
un sostanziale sviluppo dell'autonomia locale,
senza la creaziJane deH'enrte Regione, che de
ve 'as,solvel'le, nel seno della comunità nazio,
nal,e, non solo alle funzioni di organo fon~
damentale del deoentramento amminist:mt,i~
va, ma anche a quella, forse più importante,
di rapPl1esentanza unitari,a di particolari bi-
sogni, interessi ed attività che OC00rre siano
amministJ:1ativamente rias,sunti ». Avevaanzi
affermata l'onarevole Gaspari: « Ritengo per.
ciò che le pur natevali perplessità che si
accompagnano ,al Isorgel1e di questo impor~
tantis'sirno istituto amministrativo, e in 'Par~
ticolare la preaccupazione che es,so possa
cost,ituil1e un attentato all'unità nazionale, va~
dano superate e che tutti ormai si debba
convenire che la Regione, saggiamente artico~
lata, costituisce un ente positivamente effi~
denrte, nell'ambito della Stato, per lo svilup~
po sociale e per una più ampia partecipa-
zione delle masse popolari aHa vita dello
Stato ».

È naturale che l'onorevole Segni non potes-
se porsi su una linea diversa. Credo che nes~
sun democratico cristiano che abbia un mini~
mo di dignità politica e tenga presenti i pre~
cedenti impegni programmatici del suo Par~
tito, le reiterate affermazioni e le battaglie
candotte nel .passato, possa decentemente ùl~
chiararsi contrario all'attuazione dell'istitut0
regionale.

Ed ,anche ,l'onorevO'le Segm affermava nel
suo di,scorno che l'ol'ldinamenio l'Iegio!Ilalede-
ve essere attuato, 'pelrchè dò <sipotrebbe evi~

tare solo con una revisione costituzionale che,
bantà sua, dIchiarava, nO'n è neUe intenzioni
del Gaverno chiedere.

Ma intanto, dopo olt:!:'le11 anni dall'a:ppro~
vaziane della Carta costituzionale, dopo oltre
dieci anni di governi ,a direzione democri~
stiana, dapo 'che ,il Senato, con voti anche
democristiani, a¥eva già approvato una Ieg~
ge per l'elezione dei Cons,igli :mgionali, l'o.no~
:!:'IevoIeSegni, all'argamento già invecchiato
della necessità di predis,porre le opportune
misure finanziarie (sul quale ritorna anche,
immancabilmente, il nostro l'Ielatare) e al-
l'argomento fanfaniano dell'opportuna gra~
dualità (che pure il nostro velatol'e ricaJca),
ha aggiunto che le cause del ritarda slOno
anche di carattere tecnico; ed il nostro rela~
tore, naturalmente, ribadisce queste prete~
s,e difficoltà tecniche, che VlannlOaumentando
come ostacali durante il percorslO di urno stee~
ple~chase a sorpresa, per dimos,tm:!:'leche dal~
la sua parte ,crescono le obiezioni e quindi
per giustificare dil<azioni e scalgionare il Go~
vernoda ogmi responsabilità.

L'ono~evole Segni ha affermato, Iperaltro ~

ed il nostro relatoI1e rac.cogl~e ~ che una
così impartante rifarma de,v,eesser'e profon-
damente stud~ata 'e meditata ,al di fuori di
semrplicistiche soluzioni, e ha detta che è in~
tendimenta del Gaverno predisporre glI stru~
menti tecnici e giuridici per l'attuazlione dc]~
le Regioni.

Queste parole, per poter apparire sincere,
avrebbero dovuto essere almeno aocompagna~
te dall'indicazione degli studi fatti e dei ri~
sulta'bi ottenuti in base al lavoro di ,prlepa~
razione compiuto in questi dieci anni dai va~
l'i GoverThi, e particolarmente daUa famosa
Commissione Iper lo studio dei 'Pl'obl,erni fi~
nanziari; o quanto meno avrebbero dovuto
esser,e acclOmpagnate da una prospettiva, dal~
l"indicazione di una soluzione. Ma che un di~
rigente della Democrazia Cristiana, a nome
della quale per la seconda voìta è PJ:1esliden-
te del Consiglia, dopo aver fatta plarte di mol~
ti Ministeri, venga ad e,sporci questi ,argo~
menti, ilgnorando oltre tutto la magnifica
prova che ~ se non per la politica della Dc~

mocrazia Cristiana, che non ha saputo glOver-
nar:e, almeno agli effetti del rilsveglio Isusci~
tato e per i favorevoli risultati ottle!Iluti nel
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campo soCÌiale ~ hanno dato Ie Regioni con
statuto speciale 'esistenti, significa soltanto
che egli va cerc,ando scus'e e pretest,i giusti-
ficat,ivi di colpe e di cattivi prapositi.

Certe indicazioni, in via ufficiosa, tent,a di
darcele ara, nella SUia l'ielazione, il senatore
P,icardi, il quale finisce in Isost.an~a per farei
sapere una cas,a nuovissima, ,cioè che ogni
medaglia ha il suo rovescio ed ogni pro il
suo cantro. E Ie contorsioni giustirficative nel-
1>equali si divincola il senratore Picard~ 'siareb~
bel'o divertenti se non fossero pietose.

Egli ci dice che solo ,chi vol,esse chiudere
gli .occhi alla realtà a fosse ,trascinato da
spirito di parte potrebbe conSiideraI1e .il cri~
terio deHa gradualità comees,pediente dHa-
torio per eludere il dettato costituzionale. È
invero una magmifioa gradualità quella che
non comincia mai! Ci dice che un'rinnova,..
z,ione di tal genere può portare squilibri, e
dimentica che è stata volut.a proprio :per
creare un nuovo ,e necessario equilibrio, sen-
za del quale 10 squilibrlia esis~ente resta e si
aggrava. Ci dice che, se pure il tempo conta,
canta di più la necessità di aperare bene: ed
è un bel modo di aperare quello di chi, in
attesa della sicurezza di opemre bene, la~
seia passare il tempo senza far nulla! !Cidice
che rn'termine breve, stabilito dal1e disposi~
zioni transitorie e finali della Costituzione,
poteva travare g1ius.tificazione in un tempo
in cui s,i era tutti presi dall"ansia del nuovo.

iÈ quanto ,dil1e che, siccome la ,Democrazia
Cristiana l"ansia del nuovo non la 'sente più
perchè resta contenta al quia, si deve far
conto che termini non siano statli stabiliti,
che motivi di andarre avanti HOnGe ne siano
e quindi che la Castituziane può rimanere
tranquillamente in frigorifero.

La realtà è che la Democrazia Cristiana
nan salo ha cedurto alla v.olontà ,delle destre,
dei cui voti ha bisogno, ma ha sopl1attutto
ceduto al suo :istinto autoritarrio e alla sua
brama di potere accentratore (e questa è la
,sua colpa maggiore) e vuoI mantenere in-
sabbiata la costituzione delle Regioni (e que~
sto è un suo cattivo proposito) e mentre a
,parole contLnua a protestare e a canferma~
re il suo oss'equio alla Costituzione, con i
fatti la elude e la tradisce, sorda alle e,sorta-
zioni dei suai stessi aderenti, come l'onore-
vole Pintus, n quale, nella relazione al bi~
lancio dello ,s,corso anno, poneva, riferendo-
s,i proprio al !problema delle Regioni, l':alter~
nativa contro la quaIe protesta H suo col~
lega di parte democr:istiana, onol'evole Picar~
di, nella relazione che ci ha presentato: «le
Costituzioni o si attuano o si rifarmano ». iDeI
resto, nella ,stess,a replica ,aHa Camera dei de~
putati del re1atore democristiano, onoI1evole
Gaspari, è s.tato scoperto ancora di più il
tanone di AchiUe della Democra~i.a Cristiana
al riguardo delle Regioni.

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue BUS O N I ). Come 'se l''attuazio~
ne dell'ordinamento decentrato 'su base 1'18-
gional'e stabilito dal1a Costituzione non costi~
tuisse n cardine di un nuovo ordinamento
amministrativo della Naziione per un rinno-
vamento necessario, e quindi affidato a tutti
e a ciascuno, l'onorevole Gaspari ha voluto
IiLdurre n prob1emaad una questione di con~
venienza politica di partito, accusando derter~
minate forze dd. opposizione di €,ssere state

anti~rlegionalistiche e di essersi cOillvertite al
regiona1ismo quando non hanno più potuto
nutrire la speranza di conquis,tare 10 Stato
dal centro. Questo fatto di voler misnl"are
gli altri col proprio metro ci fa ricardare che
proprio per la Democrazia Cristiana è av-
venuto n fenomeno oppasto. Tutto l'atteg~
giamento di questo partito al Governo, a no~
stro giudizio, sta a dimostrarIo. Contro la
attuazione den' ordinamento regionale sta la
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figum del Prefetto, divenuto V'ero e proprio
pro.-console governativo nelle .provincie. E
pensare che, per risolvere, senza bi,sogno di
nessuno studio, il problema del finanziamen
to dell',ente Regione, sarebbe bastato 'e ba~
sterebbe aboUre le Prefetture e adoperare i
fondi ad esse destinati per il finanziamento
delLe Regioni! L'abolizione dell'i,stituto pre~
fettizio, del quale lla Costituzione non fa cen-
no, sembrava dovesse es'sere quasi pacifica
quando Luigi Einaudi ~ ricordiamolo ~

senza ,essere allora contrastato nè contrad~
detto, scriveva: «Democrazia e PI1efetto ri~
pugnano profondamente l'uno all'altra. Nè
in Italia, nè in Francia, nè in Prussia si ebbe
mai 'e si avrà mai democrazia finchè ,e,sisterà
il tipo di Governo accentrato del quale è
simbolo il Prefetto. ColO'ro i quali. parlano
di democrazia e di CO'stituente, di volontà po~
polare e di auto decisione, e non si accorgo~
no del Prefetto, non sanno quello che dicono.
E<lezioni, libertà di scelta deli.rarppr'es'ent,anti,
Camera, Parla1lI1ento, Costituente, ,M'inis,tri,
sono una lugubre farsa nei Paes,i a Governo
accentrato di tipo napoleonico ». E poi, con~
eludendo, Luigi Einaudi in quel suo Iscritto
affermava: « Perciò il delenda Carthago della
democrazia liberale è: via il Prefetto! Via con
tutti i suoi uffici, le sue dipendenze e le sue
ramificazioni. Nulla deve ,essere lasciato in
piedi di questa macchina centralizzata, nem~
meno lo stambug1io del portiere. Se lasciamo
sopravvivere il porliere, presto accanto a lui
sorg1eranno una fungaia di baracche 'e di c,a~
panne che sii abbarbicheranno nel vecchio
aduggiante Ipalazzo del Gov,erno. ,Il Prefetto
napoleonico se ne deve andare con le radici,
i rami e le fronde ». Così Luigi Einaudi.

E la Costituzione non ha parlato del Pre~
fetta. Eld ecco che oggi alla Camera dei de-
putatli l'onorevole Segni viene ad affermare
che, poichè l'articolo 129 della Costituzione
conserva le Provincie come organi di decen-
tramento statale, se ne dovrebbe impl~cita~
mente dedurre che anche il ,Prefetto deve
essere conservato.

Anzitutto l'articolo 129 dice testualmen~
te: «Le Provincie ed i Comuni sono anche
circoscrizioni di decentramento statale e re-
g1ionale ». Su ciò potrebbe anche trovarsi ma.-
teria di discusslione; ma c'è poi l'articolo 130

il quale innova, chiarendo e preci8ando che
dovrà essere un organo deHa Regione, cost,i~
tuito nel modo che stabilirà una legge della
Repubblica, che dovrà esercitJaI1e lanche in
forma decentI1ata il controllo di leg1ittimità su~
gli atti delle Provincie, dei Comuni e degli
altri enti locali.

E poichè è viva e sempre più slentita l'esi~
genza che i controHi sugli atti degli enti pe~
riferid si limitino ,alla legi.ttimità e non si
estendano al merito (lo stesso onorevole Se~
gni, malgrado tutto, ha 'affermato, nel suo
discorso alla Oamera de,i deputati, che Il''elsi~
genza di una limitazione dei ,controlli di me~
rito è s,entita anche dal Governo) lo stesso
articolo 130 dena .costituzione, ripetendo la
disposiziQne del 125 riferentesi 'al controllo
di un organo dello Stato suHe Regioni,con~
temperando 'aspirazioni led esigen~e, Istabi~
lisce linequivocabilmenteche solo in casi de-
terminati dalla legge ~ ,che quindi non pos~
sono lessere tutti, ma sono limitati ~ lo stes~
80 organo della R,egione può esercitare il >con~
trol1o di merito nella forma di richie'sta mo~
t:ivoataagli enti deliberanti ,di riesamin:are
la 10110deIiberrazione.

AHora, s'e ,laCostituzione ha erliminato quell~
la che doveva elssere la ,sua principale fun~
zione, come si può intrufolaI1e in tutto 'que~
sto il Pre:£etto? Nom basta il Commissario
r'egionaJe del Governo di cui sO'ltanto parla
la Costituzione, ,aU',artiool0 124? Se dal fat~
to che la Costituzione conserva le Provincie
si deve dedurre che eSlsa -conserva anche il
Pref,erbto, rasp1ettiamo ,che qualcUlno, se non
l'onorevoIe Segni stes1so, voenga a dirci ,che,
poichè la Costituzione conserva i Comuni, ma
non precisa che debbano avere un Sindaco, si
deve intender,e che in essi deV'ee'sserei un
podestà, natul'lalmente con rel'ativa Gonsul-
ta designata d'autorità, al posto del Consi~
glio comumal:e 'elettivo.

Rirpeto che 'tutto l'a.tteggiamento della De~
mocI1azia Cristiana sta a dimostrare la ,sua
volontà autoritaria e ,accentratrice e la sua
riluttanza ve,rso l'ordinamento previsto dal~
la Costituz,ione, ai fini della realizzazione di
un 80stanziale sviluppo lautonomistico e quin~
di Ipiù democI1atico. La Democrazia Cristia~
na ha posto commiss1ari, divenuti stabili, in
grandi enti ,a carattere nazionale, in lenti pe-
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r1ferici 'locali, in assodazi,oni ,di assistenza e
beIlleficenza, daH'E.N.A.L. alLa Gioverntù Ita~
UaII1a,all'O.N.M.I., alle CameJ:1edicomme,r~
cia, lagli enti turistici. Tras,cor:mno ,gli lanni,
si hanno in qualcuno di questi enti dei ter~
J:1elffioti,causati daU'insipienza o peggio dei
Oommissad stes,si, come quello causato dal
poco valente Valente aH'E.N.A.L.; si mormo~
l'a di irregolarità di gestione, di operazioni
disastrose, 'come è aVVlelllutovarie volte per
la Gioventù Italiana ;si rabberciano le ,cose
non si sa come, tutto aVVliene in segreto o
quanto meno in sordina; si cambiano i Com-
missari, non ,si sa pel'lchè, o 10 si sa troppo
bene; non si dà conto di ciò che avviene al
Parlamento, nè all''Ùpinione pubblica, ma i
Commissari restano, le, ,anche se ,cambiano
le persone fisiche, lsempre >Commissari sono.
Gli enti non si democmtizzano, llonsi prov~
vede 3Jlla nomma in modo democratioo de,i

1'01'0Consigli di lamministraziane 'legittimi e
regolari. Si insabbiano le proposte di legge
pI'iesentate a tale scopo. P,oi, quando viene il
momenta in cui n'Ù'llsi può più decentemel1l~
te procrastinar:e la l'iegolarizzazione di quaJ~
che 'Organo, .si prooede come inlel dislegll!o di
legge governativa per le Giunte provinciali
amministrative: cioè non si ritorna nemmeno
all',ep'Ùca liberale pJ:1erf1asdsta,,al:lorchè l,a leg-
gle assegnav,a la maggiar3Jllza numeric,a delle
Giunte ai membri elettivi, ma, inveoe di fare
i passi avrunti che i tempiesigel'lebbera, se
nJe fa uno avanti in re,lazione ialLadepl'leoa.ta
sitwazlione a,uuale, e una indieltm, nei 'con-
fronti ,anche dei Viecchi tempi, ,e sii pl1opone
la pm~ità numerica dei membri el,ettivie dei
membri designati d'autorità; e l'onorlev'Ùle
Segmi ci spiega ,che ciò lavv:ienleper esigenze
sia di democraticità ,e di obi,ettiviltà, sia di
oompetenz,a ,tecnica deU'ol'lg,ano.

In verità è un bel rispetto pe'I' la demo-
craticità ehe v:iene riconosCiiuta s.ol.oa mezza.
Ed in quanta p'Ùi aHa competenza, oome si
può squalifical'le in un modo tanto groslsola~
nQ quanto ingiusrtJo, l'apporta che ,aU'ope,ra
deUe Giunte hanno sempre dato i componen-
ti non designati ,d'autorità? ;La rlea,ltà è che
eSlsi restano vittime illlvolontade del vostro
gioco; non vi interessa squalifi,care 1011'0,ben~
sì ee:rcare dei pil'letesti per coprire il vostro
fine, in verità semp,re troppo tra1sparente.

La competenza teellllca, dove e come l'han~
no dimosltrata le la dimostramo i vostri Com~
miS'sari ai grandi lenti, a,i quali ora mi rife-
rivo, Q i molti vostri C'Ùmmissari aUe istitu~
zioni perifeIìÌche di assistenza e di b€lneficen~
za? Forse che essi vengono scelti veramente
in bas,e aHa competenza ~eI1!erale 'O Ispec.i~
fica? Come Ise non s:apessrimo e non sape,ssero
i cittadini che essi vengono scelti solo in base
a criteri politici o religiosi, oppure a favorj~
tismi, ad amicizile, a protez,10ni a in seguito
ai rjlsu1tati deHe lotte intestine tra IgruPPli c
camariUe, entro il Partito di maggioranza, o
pevchè debbonQ essel'le oompensati di una
mancata candidatura parLamentaJ:1e '0 di una
mancata elezlione!

Tutto il ma,vdume del sottogovem'Ùche voi
avete creato, tutti i poslti assegnati :a uomini
seI1lza qualità, senza meriti, Isen~a capacità,
che sicomportana fazios:amentle o hanno in~
tl'laUazzato a intl1aHazzana, creando nel Paelse
un diffuso sensa di diisagio, di 8contenta, di
riprovazione che genera il qualunquismo; tut~
toquesto è dOlVutoal vostro mancato l1islpet-
to deUe norme, dei 'Prind,pii ,e deUa Sipirito
deJl1a democrazia. Nessun rispetto voi avete
nè dimostrate per le situazlioni politiche di
fatta esistenti neUe silll~o,lelocaLità, dove in-
tervenite soltanto per imporre la vostra vo~
lontà, urtando, indisp'Ùlllenda,provoclanda, tal~
volta, oome è avvenuto per la nomina di com~
missari in molti ,enti delLa città di Livorno.
Quando imponete dei OommiSisalìÌ aUe isti~
tuzi'Ùll1idi località neUe quali la preminell1za
dei part,irbi ,di ,opposizione è indiscutibHe, do~
ve lelslsihanno '1a maggdorranza al Comune e
aHa Provincia, mai li fate scegliere, a li sce~
gliete, per mezzo del Prefetto, tm i cittadi~
ni che fanno parte deUa mag1gioranza, ap~
punto perchè intervenlite proprio al solo sco~
po di mett.ervi uomini di vostra parte. E non
ci verrete a dire che iDJO'llce ne sono altri
00mpetenti, dopo li risultati dati da (;erti pre-
tesi campetenti di ,pa,rt,e vostra.

InstaUate i vostri fiduciari e pretendete
che Viil1esti'llioinamavdbilmente.

L'onorevole Segni, al pari dei suoi prede-
cessori, nemmeno si sogna di rispettare i
termini de1Ja legge circa la durata deUege~
stioni commissariati, così aUe istituzi'Ùni di
assistenza e di beneficenza come ai Comuni.
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A proposito di tali termini, l'onorevole Segni
ha ripetuto, ancora una volta, alla Camera
dei deputati, che essi Slono ordinativ,i e non
perentori.

Al riguardo, per quanto particolarmente
si riferisce ai Commissari comunald, è stato
già fatto presente che, oltre tutto, vi è stata
un'interpretazione autentica del valore dei
termini stabiliti dall'articolo 323 del testo
unico del 1915; ed è quella contenuta nel~
l'articolo unico della legge 30 giugno 1955
che, nello Btabilire la proroga delle elezioni
amministrative dal 1955 al 1956, precisa che
«rimangono altresì III carica, fino al1'inse~
diamento dei nuovi Consigli, le amministra~
zioni che scadono ne'H'anno 1955» 11 legi~
slatore ha dunque evidentemente ritenuto
che, senza l'estensione della legge di proroga,
quando le gestioni commissariali fossero sca~
dute si sarebbe dovuto far luogo senz'altro
aHa ricostituzione deHe amministrazioni elet~
tive, e quei termini perciò debbono e,ssere
considerati perentori e non ordinativi.

Ma ancht volendo ammettere esatto quello
che invece in modo assoluto noi contestia~
mo, e cioe che, come vorrebbe l'onorevole
Segni, i termini fossero semplicemente ordi~
natori, nessun cavillo e nessun sofisma pos~
sono eliminare la questione di fondo che è
questa: un governante che sia veramente de~
mocratico, quei termini se li pone anche se ,la
legge non 11impone. E quindi non solamente
è sempre p"l'onto e disposto a varare una leg~
ge che escluda ogni possibilità di arbitrio
e di abuso, ma è soprattutto soHecito ad agi~
re in modo da non essere neppure sospettato
di aver fatto ricorso all'arbitrio e ,all'abuso.

C'è qualcuno che senta di avere tanta fac~
cia tosta da sostenere che questo sia il caso
vostro, signori del Governo? Voi ricorrete
invece alla piccola, furbesca sottigliezza di
servirvi della dizione « a termine di legge»
nei vostri decreti di :proroga delle gestioni
commissariali dei Comuni, per impedirne la
impugnazione dinnanzi al Consiglio Stato e
pelI' impedire la pronunzia di questo; e rkor~
rete alla sospensione dei Consigli di istitu~
zioni di assistenza e beneficenza proprio allo
scopo di eludere la legge, per quanto riguarda
la provviscria gestione.

E non parli'amo poi del come e del perchè
certe amministraziolll comunali sono state di~
sciolte e sostituite da commissari prefettizi.
N on ricordiamo forse i motivi addotti dal~
l'onorevole T,ambroni ,a giustificazione dello
scioglimento del Gonsigllio comunale di Na-
poli, quando Lauro era contro il Governo,
e le suocessive ~ dichiarazioni dell'onorevole
Segni quaIJdo Lauro è diventato sostenitore
ed alleato del Governo, dichiarazioni che, a
quanto è 3tato scritto, pare abbi,ano provo~
cato le rimostranze dello stesso onorevole
Tambroni in Consiglio dei ministri? Sono
stati sospesi e revocati sindaci appartenenti
a partiti d'opposizione, perchè non si erano
recati ad una cerimonia aHa quale parteci~
pava un Ministro, ed alla quale magari nep-
pure erano stati invitati o della quale non
erano stati avvertit!; o perchè non avevano
partecipato ad una processione; ma ci si è
guardati bene dal prendere un provvedimen-
to, quando il sindaco di Roma (che, con una
insensibilitÙ più unica che rara, continua a
fare l'amministratore di interessi privati che
hanno anche attinenzla con l'amministrazio-
ne cittadinD) col suo comportamento, in oc~
crusione delid, ricorrenza celebrativa del quin~
dicesimo anniversario della Liberazione della
città, ha offeso il sentimento della grande
maggio~anza dei cittadini romani, ha insul~
tato la memoria dei sacrificati della Storta e
dei martiri delle Fosse Ardeatine, che han~
no contribuito, ,con illoro olocausto, anche a
far sì che eglI possa essere Og1g'Ìsindaco di
Roma.

Davvero, onorevole Segni, vorreste dare ad
intendere che, a parte l'illegalità del ritar-
do, vi siano stati e vi siano motivi validi per
giustificare il fatto che non siano state an-
cora indett8 le elezioni comunali a Venezia,
e Napoli, a Firenze? L'onorevole Segni ha
detto aHa Camera dei deputati che il proble~
ma non è soltanto quello di rinnovare le ele~
zioni amministrativ8, ma anche quello di ren-
dere possibili amminiJstrazioni efficienti. « Ef-
ficienti» ill che sen:so? I cittadini non pos~
sono essere ritenuti capaci di sceg;liere gli
amministratori migliori o di avere comunque
il diritto di scegliere quelli che preferiscono?
Si deve imporre loro l'amministrazione, pa~
ternalisticamen te, dall' alto? E non è possibile
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che in grandi città carne Napali, Firenze e
Venezia vi siana dei cittadini i quali abbiana
t,elsta e cervella almena uguali a quelli di
CammissaIl che si inviana da lantana, senza
che abbiana la benchè minima canoscenza
di certi problemi, di certe esigenze e di certe
necessità locali? Oppure si vual dire che, per
un'amministraziane efficiente, manca un'effi~
ciente strutturaziane legislativa? Ma allara
nan c'è amministraziane elettiva nè barba di
cammissario prefettizia che passana ripar,a~
re, e debbona provvedere Gaverno e Par1a~
menta. Ma ancara n Governo nan si decide
a presentare neppure il sua pragetto di ri~
farma della legge comunale e provinciale, che
davrebbe almeno limitare le ingerenze e le
sapraffazia!li prefetti zie e tutelare le prero~
gative del1'autanamia degli enti lacali; e ne
ha presentata saltanta una provvisaria ri~
gua,rdante la finanza lacale, che la stessa ano~
revale Segni ha definita «di portata limi~
tata e temparanea»; mentre anche il sena-
tare Sturzo è costretta a ricanascere ~ carne
ha fatta in uno scritta di pachi giarni ,or
sana ~ che una buona metà dei Comuni e

delle Pravil1cie pavere tengana i bilanci sol~
tanta per pagare g'li stipendi al personale dei
var.i servizi e cheJe entrate neppure bastano.

Qui la stesso relatore, senatare Picardi, è
costretta a rinnavare nella sua relaziane il
grida d'allarme ,per il sistema divenuta ar-
mai carrente e inevitabile dei mutui a catena,
che .intaccana il più elementare principia di
una sana amministraziane, paralizzanda ,ogni
attività degJ,i enti e trasferenda un intollera~
bile carica ~ casì egli giustamente si espri~
me ~ alle generazioni future.

,oppure nan si ha fiducia nella efficienza
delle amministraziani elettive? Ma nell'un
casa e nell'altro ancora si tratta di incoscien~
za e di scarsa fede democratica, di scarsa
fiducia nella dem()lcrazia; si tratta comunque
dei termini di una pericalasa tendenza ad
esautarare a sostituire le istituzi,ani dema~
cratiche.

Se poi si vuale, per avere amministrazioni
efficienti, condurre in parto dei « pateracchi »
politici per la camposizione delle Giunte, chi
può indovi!1are l'umore degli elettori e il ri~
sultata di un'elezione? E soprattutto chi può

giudicare del tempa necessaria a predisporIi
in senso favorevole, con o senza termini?

Quando il Prefetto di Firenze aveva annun~
dato già pronta il decreta per indire le ele~
zioni a fine maggia o il 7 giugna, evidente~
mente egli riteneva possibile ed ,opportuna
fare questo, ma Roma fece sospendere tutto.
Ne sapeva più il Gav6rno da lantana che non
il sua più qualificato ufficiale, cansigliere ed
informatore da vicino? la che personalmente
,conosco la situaz.iane di Firenze, paichè ci
viva ~ di quella Firenze per la quale il Com-
missaria prefettiz.io, senza aver affrantato od
aver patuto affrontare i grandi problemi cit~
tadini, presenta un bilancia con circa 4 mi~
liardi di deficit, pur con tanti mutui contraW,
per gli interessi dei quali si paga già un mi~
liarda e mezza all'anno; di quella Firenze
dave l'amministrazione del Commissario ha
causato in questi giarni anche Ja scandala
della suddivisiane dei diritti casuali per mi~
Hani e miliani a pochi grossi privilegiati,
ignarando l piccali impiegati, ed ha causata
quello della concessione ad un ristretta nu~
mera di alti burocrati di campensi « in dera~
ga », nanchè quella dei munifici gettani di
presenza ai membri delle Cammissiani, per
cui sano state pagate più di 500.000 lire per
un cancarso interna a due posti di applicata
di III" classe, 400 mila lire per l'assunziane
di due telefanisti e 4 miliani per l'assunzione
di 30 gia,rdinieri camunali ~ ia che canosco
dunque personalmente la situazione di Firen~
ze, ripeta, così impeccabilmente amministrata
da un Cammissario che si autoassegna centi~
naia di migltiaia di lire mensili quale compen~
so per lavori straordinari, sa bene che nessun
'altra mativa ha fatta rita,rdare la ,canvaca-
ziane dei camizi elettarali iSenon il disa,ccorda
che regna neUe file della Democrazia cristia~
na, per il 'cantrasta tra laJpiriani e antiIapi-
riani, mentre tutti gli altri partiti, e anche
buana parte degli stessi demacratici cristiani,
e quindi la grande maggiaranza dei cittadi~
ni, da malta tempo vanna reclamanda le ele-
z,ioni. Ed è vergognasa che per gH interessi
di un partito si ,sia ritardata il campimenta
di un ,così doveraso a.tta di lealtà demacrati~
ca, come quella che 'affida ,ai .cittadini il com~
pito di scegliersi i propri amministratori.



Senato della Repubblica III Legislatura~ 7173 ~

30 GIUGNO 1959153a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

E, del fa,tto di non avere una propri,a am~
ministrazione comunale, Firenze ha sofferto
anche in occasione delle recenti vicende della
lotta per la vita della «Ga1ileo ». Quando
avvenne la lotta per la «Pignone », pur es~
sendo Sindaco un democristiano, i lavoratori
della Pignone trovarono un utile e doveroso
aiuto nel loro Consiglio comunale e nel loro
Sindaco; (juesta volh avevano un Commis-
sario prefettizio sord:> ad ogni sentimento di
dovere civIco e di solidarietà sociale, che ha
persino rifiutato di rkevere i licenziati deUa
« Galileo» e ha fatta trovare le camionette
della «Celere» tra lui e la folla che in Piaz~
za deUa Signoria, in composto e perfetto si~
lenzio e pOI gridando la sola parola « lavoro »,
manifestava la riprovazione per il suo com-
portament(). Vero è che, al tempo dell'agita~
zione per b « Pignone », i manifestanti aV'e~
vano un governo na~ionale il cui Ministro del-
l'interno richiamò l'industriale Marinotti mi~
nacciando c1iritirargli il passaporto. Ma que-
sta volta hanno avuto le forze della polizia
per 10 sgombero della «Galileo » dagli opemi
che l'avevano occupata. E ci vollero gli inci-
denti per le vie e le piazze per giungere ad
una conclU'3ione, tuttavia insoddisfacente.

E, come l'onorevole Tambroni a Firen~
ze, l'onorevole Segni ha adoperato le forze
di polizia Del' lo sgombero dell'Italcementi di
Civitavecchia. Lo so, si dovevano eseguire
sentenze dell'Autorità giudiziaria. Ma, al
tempo della lotta per la « Galileo » e di que1Ja
per la FOllderia delle Cure, sentenze del ge.-
nere ritaràavano ad eSlsere emesse ocomun~
que rimanevano OiPportunamente sospe'se. Poi
siamo arrivati al periodo del «largo all'in-
dustria privata» e le s,entenz,e sono sollecite
e magari .':oll'ecitate, e si eseguono con la
forza; mentre ci si guarda bene dal mina,c-
ciare gli industriali del ritiro del passaporto
o di altro.

Dicendo questo non intendiamo pretende~
re che COIl gli industriali si agi,sca illegal-
mente; constatiamo i f'atti, rileviamo le dif ~

ferenze tra ieri ed oggi, e diciamo che sem-
pre si dovrebbe agire giustamente, opportu~
namente, imparzialmente verso tutti. Le fo~r~
ze di polizi;:t devono soprattutto tutel,are l'or-
dine: siamo .cl'accordo, 10 riconosciamo, ne
conveniamc pienamente. Ma il fatto è che in

questa Repubblica democratLca che si dice
fondata sul lavoro troppe V'alte vengono ado-
perate contro le forze del lavoro a favore de-
gH interessi dei capitalisti.

L'altro ieri a Firenze, poi a Civitavecchia,
a Milano, a Torino, a Genova, nel Polesine,
s,i sono calpestati e si calpestano i diritti e
le libertà sindaeali con intervent,i contro i
lavoratori, per i quali il dirtitto di sciopero e
il diritto di manifestazione sono inalienabili
diritti costituzionali perchè le manifestazioni,
onorevole Segni, non minacCÌtano e in quanto
tali non sono disordini nè tali possono nè de-
vono essere considerati.

FRA N Z A. Ricordi Torre del Greco.

BUS O N I. È proprio l'intervento ingiu-
stificato delle forze di polizia che può creare
disordini, come è avvenuto a Torre del Greco
e nel Polesine. (lnterruz~one del senatore
Franza). Una manifestazione di lavoratori
che non minaccia, che è legittima perchè ùi
per sè non provoca disordini, deve essere per
forza affrontata daUe forze di polizia? Si deve
pretendere "he non avvengano manife'staz:ioni
neppure di questo genere e si devono provo~
care i manifestanti che sono esaspe,rati per
le loro condizioni, che non sono giuste, e si
devono provocare incidenti come quello di
ie,ri? Onorevole Franza, io credo che le forze
di polizi,a si devono dirigere con un altro m,e~
todo, che l'ordine si deve tutelare in altra
modo che schierand,) le forze armate, o fa~
cendole spara,re o mandando le camionette
contro gel1te che non minaccia nes'Suna di-
struzione, nessun assalto, e manifesta sol-
tanto per ragioni di esistenza.

FRA NZ A . Secondo lei bisogna 18~
sciar bruciare li municipi.

GR A M E G N A. Lui è amico di Lauro.

FRA K Z A. Lo sono fo~se meno di te.

BUS O N I. E, prima ancora dei fatti di
Torre del Greco e di quelli accaduti neri por~
ti, non è forse vero che anche i braoc:ianti
del Polesinc in sciopero sono stati conside~ati
come banditi? Non si è impedito loro di dr~
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calare, di incontrarsi, di parlare? N an sana
stati arrestati i sindacalisti?

,È questo il mada di tutelare l'a,rdine? ISi è
esercitata tutta una vasta .opera di pressione
cantra i lavaratari, ean l',appaggio dell'aT>pa~
rata gavernativa; si è impedita, nel Palesine,
il chiarimenta deUa .situaziane, si sana impe~
diti i camizi, e per contra nulla si è fatta Icon~
tra i grassI agrari, nè si saThaarre:stati 0011011'.0
che, ,carne a Conaro, sparavana contra i b:rra,c~
cianti,

Poi ,ancara le farze di palizia in questi gior~
ni sana state messe a disposizione di Fassio,
di Laura, di Costa, per cacciare dalle navi i
marittimi sciaperanti e per impedire ai diri~
genti sindacali di svalgere la ,lara attività nei
parti, mentre il Ministra della marina me:r~
cantile :rivalgeva i suoi appelli ai marittimi,
ma ,si guardava bene dal rivolgerli all'intran~
sigenza degli armatori.

Tutta ciÒ in base aUa legge di pubblica si~
curezza fascista, per cui ,l'anarevale F:ranza
può sentirsi autarizzata a gridare ~ legge

tuttara in vigore e di cui in pieno il Gaverno
cantinuaa servirsi. N an 's.ola,ma per i marit-
timi il Gaverna nan ha ,esitat.o a richiama,re
in vigare una particolar,e legge fascista del
1939 ~ cancepita per emergenze di guerra e
perciò giuridicamente e maralmente inappli~
cabile in una narmale vertenza sindacale ~ ~

per assecandare le ricihiestedegli armatari,
per sastenere i lara interessi, affendenrto il
diritta castituzianale di sciopera, invece di
.operare respansabilmente per .ottenere la
camposiziane della vertenza e il ritarna alla
narmalità.

È sin dal 26 attabre 1948 che il 'Senata ha
vatata in seduta pubbliea un .ordine del giar~
na che .invitava il Gaverna a presentare sen~
za ulteriare indugia al Parlamento un dise~
gna di legge per 1Ìlnuava testa unica di pub~
blica sicurezza. Un progetta che, durante i
dieci anni trascarsi, fu presentata dal Gover~
na, per blaccarne un altra ,di iniziativa par~
lamentare, si perse pai per via; a quasi undi~
ci anni di distanza da quel vato del Senato,
il Senata ed il Paese attendona ancara e ]<1,
legge di pubblica sicurezza in v.igare è tuttara
quella fascista e sana le dispasiziani faseiste
quelle in base alle quali agisce il Gaverno,

L' anarevale Segni, nel sua discOorsoalla Ca~
mera dei deputati, h,.'tcanvenuta che è neees~

sario madifica:re talune disposizioni per ar~
monrizzarle0an i precetti costituz,ianali, ma,
a parte il fatta che intanta sarebbe stata op~
partuna non applicare le narme del testa in
vigare, che si ricanascana ,in cantrasta can la
Castituzione, dabbiama rilevare che il dise~
gna di legge ,che è ,stata per ara presentata
per madificare il testa unico vigente prapone
modificaziani che, carne avrema mativa di di~
mastrare durante l'appOosita discussione, ad~
dirittura peggiarana le narme fasciste.

Ma, nell'impiega delle forze di poIizia, è
la ,spirita soprattutto che dovrebbe cambiare,
e nan può cambiare quando si ,continua a
mantenere una polizia attrezzata carne stru~
menta intimidataria alla scapa di una difesa
armata interna, e quanda per una tale, polizia
si cantinuana a spendere più della metà dei
fand,i del bilaneia ,del Ministera dell'interna
che, anche per questa, abbiama ragiane di de~
finire Ministera di polizia,

Quella che, per contro, cantinua a rimanere
sacrificata è l',assistenza, la quale, altre ad
essere afflitta da una persistente insufficienza
di fandi, lascia la ri partiziane deUe dispani~
bilità all'arbitri a più incontraHata, oame in~
cantrollata rimane la gestiane delle somme
che vengano assegnate. Si tratta ,quindi nOon
tanta di aumentare l'eragazione per l'assi~
stenza quanta di stabilire e di regalarizzare i
metadi can i quali essa deve venire effettuata
e di precisare saprattutta i 'pubblici cantrolli.

InutiJle è stata, fino ad .oggi, .onarevole Se~
gni, la richiesta reiterata in 'Parlamenta di
un rendicollta sulla gestiane dei quattra mi~
liardi cui Isì riferisce il capitalo 97 del bi~
lancia destinata all'assistenza estiva e in~
vernale e all'infanzia bisognasa; inutile è sta~
ta la richic'sta di pubblici rendicanti e oon~
tra1li dell' Amministraziane degli aiuti inter~
nazianali, che gestisce somme dell'ardine an~
nua di 12~16 miliardi; inutili sana state le
richieste di ripartiziane per proVlincie dei
fandi per il ,saccorsa inv.ernalee del loro im~
piega, mentre sull'utilizzazione del denara
destinata ai bisagnosi davrebbe >8s~stere 1a
più cI'lista:llina chiarezza. Siama invece in un
caas. Si è constatata che vi .sana enti i quali,
pur giavandasi del -contributa dello Stata, per-
cepiscana nello stess.o tempa altri cantributi
dall' Amminist:r~aziane aiuti inte:maz;1onali,
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nonchè le rette pagate dalle famiglie dei bam~
bini inviati nelle calanie. iSiama in un caas,
nel quale si è fatta strada il fandata saspetta
che certe samme ,siano. destinate ad istituziani
che interessano un'.), determinata parte pa~
litica cal risultata, altre tutta, di estendere
co.l denaro. della Stata l'area dell',assistenza
privata a danna di quella pubblica.

:Si rivela sempre più pressante l'esigenza
di una rIfarma 'strutturale dell'assistenz,a
pubblica. L'ano.revole Tambrall'i già due anni
ar sana annunziò che era stata elabarata dal
Ministero. dell'interno un pragetta di legge
che, carne egli ci disse, avrebbe davuta ,ade~
guare l'assistenza pubblica alle necessità del
nostra tempo e ai principi sanciti dalla Co~
stituzione, implicitamente ammettendo. che
attualmentE nan la sia; che avrebbe davuto
caardinare le inizi,ative assi,stenziali pubbli~
che can quelle private, stabilire l'istituziane
di un nuava ente èamunrule al pasto degli
E.C.A., can campiti più rilevanti, riso.lver,e il
prablema dell'assistenza agli invalidi. Dopo.
due anni, l'anorevole Segni è tarnata ad an~
nunz,iare aHa Camera dei deputati came pras~
sima la pre;.;entaziane di tale pragetta e altret~
tanta, nan f'appiamo oan quali elementi can~
creti, annu:Jzia ,il nastro. relatore deUa Cam~
missiane. hitanta, mentre il progetto tante
volte pramesso non si vede, i rendiconti ,di
ciò che si fa rimangono. tabù, e vengano. ,eluse
le spiegaziuni richieste ,sui madi di impiega
dei fandi eragati. Salo di tanta in tanta scap~
pia qualche bubbone locale; allara ne parla
la stam'pa e abbiamo. qua'lche barlume indi~
cativo. Per esempio., apprendiamo., came è
avvenuta pachi giarni fa a prapasita del1a
destinaziane dei fandi del saccarso inverna1l',
che il Prefetto. di Grasseta ha destinata a
Giuncarica, piccaI a paese facente parte del
camune di Gavarrana, la ,cui papalaziane nan
raggiunge le mille unità, mezza miliane di
lire prelevandale dai fondi del saccarsa in~
vernale e assegnandole alla castruziane del
campa spartiva parracchiale, quando. nel pae-
se esiste già un campa spartiva comunale
castr,uita nel 1957, il cui terrena fu pagato
dal Camune 1 milione e 750 mila lire. Ma,
per meno di mille persane,camprese danne,
vecchi e pappanti, a Giuncarica evidentemen..
te accorrano. due campi sportivi perchè se ne

passa costruire una anche il signar parraca
can i denari del saccarsa invernale della Sta~
to. Pai ci si ,dice che nan è vera ohe can i fandi
della Stata si favarisce l'attiv,ità di istituzia~
ni canfessianali; mentre si lascia che l'assi~
stenza per gran parte sia fatta sotto. l'inse~
gna della Chiesa can i quattrini della State.

L'anorevole Segni ha ,affermato aMa Ca~
mem dei deputati che la Pantificia opera di
assistenza, carne gli altri enti religiosi, par~
tecipa alla ripartizione dei fondi alla stessa
stregua di qualsiasi altra ente, ma si è guar~
data bene dal 'precisare in quale misura com~
plessivamente tali fandi vanno ad istituti re~
ligiasi e in quale misura ad enti laici, e si è
dimenticato che in particolare la Pantificia
apera di assistenza, in base alle dispos,iziani
della stessa Cancardata, davrebbe essere
esclusa da tale r,ipartiziane, perchè il C'oncar~
dato, nella parte relativa agli enti ecclesia~
stici, prescrive all'articala 5 che « gli istituti
ecclesiastici, in quanta esercitino. attività di
carattere assistenziale, sono sattopasti alle
leggi civili 'cancernenti tali attività ». Inaltre
l'articola 17 stabilisce che « rimangono. ferme
le attribuziani spettanti alla Stato nei con~
fronti delle Canfraternite aventi scopi esclu~
sivi a prevalenti di beneficienza », mentre a
questa disciplina la Pantificia apera di assi~
stenza si è sempre campletamente e dichiara..
tamente sattratta e il sua Statuto ignora ad~
dirittura la Stato italiano nel cui territorio.,
e con gran parte dei cui denari, essa svolge
la sua ass,istenza.

Ma vale forse richiamare vai, ,signari derl
Governo, alle norme del Concardato? Voi, che
siete sempre pronti a giustificare ogni SCO!Il~
finamento ed agni pretesa della Chiesa, voi,
che, in quanto ,cattollci, forse non ,potete fare
diversamente, ma che praprio per questo di~
mostrate di non avere il senso dello Stato, e
perciò non potete essere i difensori delle pre~
rog,ative e dei diritti deJ;IoStato? L'anorevo~
le Segni sii è affrettata, nel suo discor,sa alla
Camera dei deputati. . . (Interruzione del Sle~
natore Cingolani). È una casa che vi brucia,
ma bisogn~l parlarne praprio perchè è di trap~
po. grandI=) importanza. Avete la cada di
paglia. . .

L'onarevole Segni si è affrettato, nel suo
discorsa alla ,Cameca dei deputati, ,a negare
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ancora una volta la lunga serie di interfe~
renze della Chiesa nelle cose dello Stato e a
giustificare, come contenuto nei limiti deUa
potestà riconosciuta alla Santa Sede, anche
il r,ecente provvedimento del Santo Uffizio .re~
so noto alla vigilia di elezioni in varie parti
d'Italia, in VaI d'Aostae in ,quella Sicilia ove
era in atto una divisione ed una lotta politica
tra cattolici. Egli ha ,detto che lil caratteI1e
dottrinario universale di quel documento di~
retto ai cattolici di tutto il mondo non è p,a.:s~
sibile di nessun sindacato o v,alutazione da
parte dello Stato italiano, >ilquale si è anzi
impegnato, con .il Concordato, a garantire ,la
assoluta indipendenza. 'deHa Santa Sede per
l'adempimento della sua alta missione nel
mondo. A suo giudizio il provvedimento rien~
tra tra quelli attinenti al governo della
Chiesa. Ha aggiunto che, anche in occasione
delle recenti elezioni, l"azione della Chiesa
è stata 'contenuta nel ,campo della \potestà
spirituale e che è perciò arbitrario afferma~
re che la Chiesa isia andata oltre i limiti fis~
sati dal Concordato, e che lo Stato abbia ab~
dkato ai diritti derivanti dal prop'rio or~
dinamento.

Ma, quando i ,limiti fissati alla Chiesa dal
Concordato sono interpretati dai governanti
cattolici nel senso voluto dalla IChies,a stessa
~ che è precisato, tra le tante, dall'enciclica
Quas pri'inos di Pio XI in cui è riaffermato il
diritto deLla Chies,a, investita di un mandato
divino, e considerata società perfetta, di am~
maestrare e governare i popoli in suo nome,
e il dovere di ubbidire in cui sono tenuti ma~
gistrati e governanti ~, allora si comprendo~
no i timon ,suscit,ati tra gli itaLiani ,che, se
potev,ano considerare in altre ,condizioni tali
enunciazioni poco più che platoniche, in quan~
to la Chiesa non aveva adeguati strumenti
politici a sua disposizione, econsider,av,ano
la teocraz,ia come cosa del passato, hanno ra~
gione di allarmarsi (.ggi che un partito cat~
tolico si è ,imposto alla direzione deLlo Sta~
to, ,e sentono i ,suoi governanti giustifioare
sempre la Chiesa, e si domandano a giusta
ragione ise il Concordato, così come è, e per
i risultati che dà, anzichè essel'eelemento
di pace religiosa, non costituisca invece un
grave pericolo.

Nè noi contesteremo che, entro il va,reo
aperto, agli esperti uomini della Chiesa man~
chi l'abilità di stilare i loro documenti e di
presentare i loro atti in modo che possano
comunque essere giustificati o difesi, parti-
colarmente quando l'opposta autorità si di~
mostra pedissequamente remissiva perch?>
subordinata.

È anche per questo che si è creato il clima
ambiguo che ha permesso alla Magistratu~
ra, in una sede, la condanna e, in un'altra,
l'assol uzione del Vescovo di Prato; che pe,r~
mette ,alla Chiesla, come è avvenuto nel caso
della minorenne sposata con ,rito 'concordata~
l'io, malgrado le leggi dello Stato ita.:liano ,ri~
chiedessero l'assenso tutelare, che mancava,
di invadere sempre più la sfera di competen~
za dello Stato, perchè non c'è un Governo che,
di fronte alla Chiesa, sappia e voglia di[en~
dere quelli che sono i diritti dello Stato.

Ma provi l'onorevole Segni, o chiunque per
lui, ad andare a domanda:re a qua:lsiasi cit~
tadino italiano, cattoHco o non cattoHco, ateo
o ,criedente, colto o analfabeta, qua,le si'gnifi~
cato ha dato, quale ISCOPOpratico immediato
ha attribuito a quel decreto de! Santo Uffizio.

Vada a domandare ,a chiunque se le let~
te re ai candidati e gli appelli agli elettori del
Vescovo di Aosta, se le prediche deli preti nel
Ravennate, le comunicazioni e le interviste
del Cardinale .Ruffini ~che tra ,l'altro indi~
cava a modello il regime franchista, mentre
i cattolici democratici spagnoli costituivano
in Spagna il partito della «I squierda demo..
crata cristia,na» che ha come scopo quello di
battersi a fondo contro il regime di Franco
e per la restaurazione della democrazia ~ va~

da a domandare, onorevole Segni, se tutti
questi possano essere considerati come fatti
puramente spirituali ,che non interferiscano
nelle cose po.litiche.

Vada a domandare al giornalista Indro
Montanelli, ~he, in uno scritto di due setii~
mane o.r seno, narra di aver udito personal~
mente, nell'ultima campagna elettorale, certi
panoci proclamare dal pulpito che i libera~
li erano degli anticristi e bollivano il crocifis~
so per fame brodo, se questi so.no atti atti~
nenti al magistero spirituale della Chiesa e
non hanno nulla a che fare con la po.litica.
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Che poi i Valdostani, votando a magg10rnn~
za in modo diiforme dalle indicazioni ecde~
siastiche, possano aver dato l'impressione di
rinnegare ]a IChiesla; che poi quasi 300.000
cattolici siciliani, votando in una maniera di~
versa da lJ.uel1ache il Cardinale Ruffini av~
va indicato, possano ,suscitare il sospetto di
sottrarsi aUe esortazioni spirituali dei sa~
cerdoti, è un altro discorso, e non 'si'amo p,ro~
prio n.oi a dovercene preoccupare ~ anzi! ~~,

è semmai la Chiesa.
Nè vale almanaceare sul signifieato recon~

dito che ,pO's,sonoo non possono avere oerti
oambiamenti di uomini aHa direzione di ce~~
ti istituti, come l'AziollJe Oattollica, ,alle diret~
te dipenden2je dell'autorità ecclesiiastica. Quel~
lo ,che è certo è che in Italia è armai da anni
in atto una ,grande azioine per mantenere vin-
colata la libertà di oos0iemza ,dei credenti in
sede pamioa. E che questo contrasti con le
libertà garantite dalla CostituzliorrlJee dalle
disposizioni di Leg1ge'a tutti i cittadini, è in~
controvertibiJ.e.

Proprio COin10 stesso Concordato, e pre--
cisamente con il suo ,articolo 43, la Chiesa si
era impegnata a non fare ciò, nè direttamen~
te nè per mezzo di organi3mi dipellldentj,
mentre invece la Chiesa lo ha frutto in modo
progress,ivamente sempre più aperto, esten~
dendo sempre più 1',inVladenzla,,ta supI1emazia
c1erioale sulle cose civili e questo proprio
perchè ha avuto l'aoquiescenza dei governan-
ti che dovrebbero tutelare Leprerogative del.,
LoStato.

[È]quello che tutti indistintamente wdono
e rri00noscono, e che è negato dai governanti.
E in questo essi potranno essere in buona
fede ('orne cattolici, ma sono incolpa come
Ministri dello Stato. Ci fu anzi il ministro
Tambroni che, a prop.osito dell'articolo 43 d€'l
Concordato, vaUe esseI1e Ipiù papista del Pa~
Da ed ipocritamente, in modo deJibel"ato, so~
stenne alla Camera Idei deputati una distin~
zione ,tra attività pa,rtitiea, che daJl'artko~
lo 43 del C.onoordato sarebbe vietata, e atti~
vità polit,ica che saI1ebbe inveoe permessa, de-
liberatamente fing1endod'ignorare, poichè non
posso ,ammettere in proposito nell'onorevole
Tambroni ignoranz,a, che nemrurtioolo 1 de'l-
l'A,ccordo del 1931 tra ISanta Sede e Gover~
no è testualmenrbe detta: «Gonfo:mnemente
ai suai fin:i di ordine religioso e sapranna.

turale, l'A~ione OattoHca non &i occupa ,ai ~

fatto di politLCiae neHe sue farme es.teriori
ed 'ÙrganizZJative si astiene da tutto quanto è
propr,1o e tmdizionaLe dei partiti ipol,iticri».
1vi compresa, quindi, La partecipaz.ione diret~
ta .o indiretta a campagne el,ettorali.

Ed è signifioativo che 1]n M,inis.tro di un
Governo tanto sol1ecito, come abbiamo vi1sto,
a rispolver,ar.e le leggi 'e persino 118circo~
lari fi3Jsciste che fanno comodo, dimentichi le
<Clausole di certi accordi sottoscritti tra 11
Governo 'e ,LaSanta Sede.

Noi non contiamo sulla volontà della Chje~
sia di rispettare lealmente gli M00lrdisotto-
scritti. L'esperienza di tutti questi anni, du~
mnte i quali abbiamo assistito alla crels,cen-
te invadenza cLericale nel oampo deHa scuo~
la, dell'assistenza, degli speU3JCioli,dell'atti~
vità iamministrativa e pO'litica, durante i qua-
li abbiamo assistito aUe manifestaz,iani di
totale dispregio verso gli istituti laici (ma~
trimonio civile, autorità giudiziaria, eccete-
ra), ci ha dimostrato chiaramente che le pre~
tese teocratiche della Chiesa, la volontà di as~
soggettamento della società civile all'autorità
ecclesiastica non rappresentano soltanto af~
fermazioni di principio, ma costituiscono un
preciso indirizzo politico che viene sistema-
ticamente attuato, quando cedono le resisten~
ze dello Stato a tali pretese.

Ma poichè noi sappilamo che La natura del~
la Ohiesa è tale che ess'a non può che milI'a~
re ad una conquista tota,mtaria del potere da
parte del partitto clericale che le ga,l1allltireb-
be la possibilità di fare del suo libito legge,
non sono le sue pretese teocr:rut;iche che pos~
sono in noi destare scandalo, bensì l'acquie~
scenza e La capitolazione del,l'autorità statale.
La gerarchia ecc1esli,astlica non vi,ene meno
alla sua intima essenza qua~;do pretende di
asso1ggettare le autorità statali, ma sono le
autorità statali che vengono meno alla 1'01',0
natuI'lale funzione quando cedono senza 8al~
vaguardare i diritti della socìetà civile che,
nel mondo moderno, sono i diritti dei cre~
denti e dei non credenti.

De Gaspelri aveva ,sa;puto opporre una cero
ta resisten~a, voi invece dimostrartAe di non
avere più limiti. C.ome ;partlito, voi democra~
tici cristiani avete sempre più bisogno del~
<l'avallo e deHa protez1one della Clriesla, che
non ve la 00neede se non vi dimostrate ob~
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bed1enti alLe sue direrttive polibiche. Anche
per questa non patete difendere gli interessi
delLa Stata e della società civile, ed anche per
questa aumenta la nastra sfiducia versa di
vai.

Noi sappiama armai .che per salvare la. de~
macmzia in Italia è neceslsla~iacontribuire
a far sì che le massle cattoliche si Isattragga~
na sempre più al conrtroHa politica della Chie-
sia e del vostra partirto, purconservanda la
1ara fede religiasa. NOli'abbilama fiduda nella
capacità deHe masse cattaHtche di distingu(;re
semp.re melglia la pol,itica daU'a J1eligiane, di
canquista]'e una lara autonoma f.acoltà di de~
cisiane sul terI1ena palitica, pur ['iimanendo
obbedienti sul terrena relig10'slO. I risultati
delle eleziani aast.anee .simlia[];e, onO'nwoli
calleghi, hanna data una confortamte e c1a~
marasa conferma a questa nastra fiducia, e
dimO'strana che le nastre non sona illusi ani,
perchè le mass'e cattaliche 'sana cO'mpO's:tedi
uamini .e di danne che vivana immersi nella
sacietà civi1e, che lavarana in e'Slsacontraen~
da infiniti r:apporti anche cal monda noncat--
talica, e sana impegnate anche eSlsenellia qua.
tidiana difesa dei lara inte'ressi.

Le nuove generazioni clattaliche, cresdute
ed 'educate in regime repubblicano e sulla ba~
se dei princìpi della Castituziane, nan pos-
sona nan sentire tutta l'insuffic1enzla deUa
politica centl1ista, delle aHeanze can lla destra,
deWimmabi1isma gavernativa, e peggia an~
cara dell'invaluzione della Demacrazia cri~
'3tiana, nanchè delclericaUsmo. (Commenti
dal centro). Quanta p'iù i problemi del1a oa~
s1ruzione dell'lbal,ia maderna, cilOè demacra~
tiea e laica, si faranna maturi ed attuali,
tanta più queste masse sentiranna,came già
dimostrano 'di sentire, .il canflitta della lora
vacaziane politica democratic'a e del1e laro
aspirazioni ,sociali 'e rinnavatrici con il 0aill~
c1amata davere di abbedienza, amche in sede
politica, alle autarità ecc1esiastiche le .all'uni~
tà interclassista (interruzione del senatore
Varaldo), e scenderanno a rivendioacre una
autanamia di decisione che .sola potrà lara
permettere di uscire da schemi ,estl1anei al
mando in cui aperano; seutiranna e campren.
deranna che la demac~aziJa vua1e cittadiniso~
vrani, citt.adini che non ricevana ordini d:a:l~
l'esterna per laprapria arttievità pO'Htica ma
traggana dalla prapria autanama cascienza le

praprie decisioni. N onabbiama fiducia in voi
e valterema carntro il vostra biLameia; ma ,ab
b1ama fiducia nell'eva}uziane democ:ratica e
civile delle masse cattaliche ed ital1ane, ed
è a queste mas,se che noi socialisti dilama ap~
puntamento. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. tÈ iscritt.a a parlare
il senatare PeHegJ:1ini, il quale nel corsa del
sua interventa svolgerà .anche l'ordine del
giaI1na da lui presentata. Si dia lettura del~

l'O'rdilfiedel giorna.

GR A N Z O T T'O B A,S SO, Segrp,~
lario:

Il Senata,

vista 1'Iarti:caJa116 deHa ,Costituzlioneche
stabilisce fra le altre Regioni 'a Statuta ,spe-
ci,ale la Regiane Friuli~Venezia Giuli.a;

cansider:ata il vota delle pO'pO'lazioni in~
teressate che sii sana proillunciJate 'a lar,ghi&-
sima ma,ggioranza per d.partiti che avevana
induso nel lara programma la rapida i,stitu~
zione di quell'Ente Regiane;

cansider:ate le I1a,gioni ecanomiche e sa.
ciali che ne ~ichiedano ,l'istituziarne,

impegna .il Gaverna la prendere tutte Je
mi:sure di suaeompeteillza nec6Issarie per ,dar
vita al più presta alla Regione Friuli~V,ene~
zia Giulia, dotata di Statuta speciale.

P R E ,S I D E N T E . Il s.enatore P,ene~
grinli ha faiOaltà di parl3Jre.

P E L L E G R I N I. Ona~evolesi,g.nar
P,residente, onor1evali 0Ol1eghi, slignor Presi~
dente del Consiiglia, ha presentata un ordi~
ne del giarna per ,1a pramulgaziane di urna
legge ehe conceda la statuta speciale 3)1Friu~
li~Vlenezia Giuli'a. Le ra.gi:ani del mia ordine
del .giorna SlOnada ricercarsi nella necessità
del Friuli~ Venezia Giulia di vedere definjti~
vamenrte e chiaramente Ip,reci,sate le ,inten-
Zi10ni.del Padamenta a praposita della at~
tuaziane del precetta castituzianale, in cui la
regiane autonama Friuli~Venezia Giulia è pa~
sta fra le regioni a statuta speciale.

Soma passlati quasi dO'dici anni dalla pl'a~
mulgazlione delLa Costituziane e le ragioni ~.

prime tra tutte quelle econamiche e .sO'ciali~
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che sip~eg.M1oe giustificano la decis~one del~
l'Assemblea costituente J:1iguardante il Fri,u~
li~Venez:uaGiulia sono diventate oggi ancora
più pressanti.

Que1srt:areg~one, già da decenni tm le più
depI1ess,e economicamente, ha vrsto in quest i
anni, neN.a sua parte fduLana e IÌJnquella l1ap~
presentata dal territorio di Trieste, accumu-
larsi, al di là del sopportabile per le sup la~
boriose popolalZlioni, Le COITl,seguenz,edi una
politica di voluta inadempienza costituzion:l~
,Le.Le industrie I.R.I. di Trieste, di Monfalco.
ne e di GorizÌia sona sempre più minacciate
di essere ridotte di efficilenza e aleune di es~
sere addirittura chiuse. Lla città ed il porto
di Trieste subi'S.cono semp,r:e più gli effetti di
una grave degradazione 'economica. Lie cam~
pagne del Friuli vedono a.ggravarsi le con~
seguenze di una profonda crisiagrariia Iche
minaccia di rovina migliaia di coltivatori di-
retti. La disociCup'az,1onee 1aslOttoccupazione
non diminuiscono nellaI1egi!onie mallgm,do il
continuo aggravarsi del flusso emi'grator,io.
Gli 'artigiami, i piccoli e medi opeI1atori eco~
nomici vedono accumular1s:i snUe lOTiOattivi~
tà e sulle loro prospeUive eClOnomichele ClOill~
seguenze disiastrose di una pol:it,iclafinanzi'a~
ri,aasservita lagli interes,si dei grandi mono~
poli. Sempre più pesante e diffiiCIÌlediventa
la vita di quelle pop'01az,~onimontane.

L'onorevoLe Segni ,in questi giomli, se non
erro, è stato direttamente interessato, da rap~
presentanti qUlaIificat,i della Democrazia cri~
stiana di Udine e di Tr~este, aHa situazione
estremamente sieri/a e preoecup,ante della vita
in quella regione ed ha avuto s,enza dubbio 1a
possibilità di farsi un quadro abbastanza.
esatto di queUa sÌJtuazione, suna base delle
cose che gli sono state dette.

Gli sarà stato certamernte detto, ad esem~
pio, dei}1atriste, pesante slituazione della Car~
nia, in cui, su una popolazione di 40.000 abi~
tanJti, vi sono 6.000 emigrati ~ la parte viva
di quella popolazione ~ e, malgrado questo,
vi sono 2.000 disoccupati permrunenti. A pro~
poslito della Carnia e della ValLe del Nat,iso~
ne, io vorrei ricordare all'ollor:evole Segni,
se fos,se qui presente, 'Che è pas:s1atoun anno
da quando quelle zone \SlOnostate colpite da
una rovinosa lalluvione ,e che 11aOa,rnia r~
centemente ha subìto un terremoto. Le prov~

videnze stabilite dagli organi cerntraIi, a detta
di queUe popolaziolli, sono ùa cOll1sidera,rsi
assolutamente insufficienti, mentre qui al Se-
llato giace da eirca un lan:r1JOun proge1tto di
Legge d'iniziatiV'a dei senatori Teslslitori e Pe~
lizzo per l'approvazione di p:wvvidenze da
adottarsi per quelle terre in 00nseguenza dei
dis'a,stri verificatisi.

Elcco nei fatti la dimostrazione della disat~
tenzione del Governo verso i problemi di
quelle popolazioni, le qualI però ~ ed in que~
sto non vi è dlfferenz,a tra democrartici cri~
stiani, socialisti e comunisti ~ definiscono
questo atteggiamento del Governo in marrie~
ra molto più inCÌ<siva: dicono cioè che si trat~
ta di « insensibi1i<tà» del Governo di Roma
nei confronti dei problemi e della v,ita delle
popolaz.ioni del Friluli~V'enezia GiuHa.

In queste condizioni oggettive e soggettive
è andata maturando e sviluppandosi neUa
maggioranza di quelle popolazioni ~ salvo i
gruppi legati alla politica dei monopoli dalla
quale sono deriv,ati e derivan.o gua,i, pI\epo~
tenze e danni notevoli, e non so,ltanto ai ceti
'produttori ~ la cos<CÌenzache l'unico mezzo
di so},uzione della odierna insormontabile dif~
ficoltà è, alfine, l'istituzione ed il fiUnziona~
mento democratico della regione autonoma
Friuli~V'enezia Giulia a statuto speciale.

Centinaia di ordini del giorno sono s,tati
votati dai Comuni in maggioranza retti dalla
Democrazia cristiana e dalle Amministrazio~
ill provinciali di Trieste, di Udine e di Gori~
zia. Ho qui sotto mano ~ e l'onorevole Se~
gni, a cui è stato indirizzato, 10 ha certa~
mente letto ~ l'ordine del giorno del Consi~
glio comunale di Udine in cui, interpretando
il sentimento della popolazione, si rÌ<Confer~
ma l'esigenza, che diventa sempre più con~
vineimento, dell'alutonomia regionale, si ri~
Leva la lentezza del Governo e 10 si impegna

e si impegna Il ,Parlamento a dare sollecito
adempimento al precetto costituzionale, ac~
cogliendo finalmente le legittime istanze delle
popolazioni. Ora, queste centinaia di ordini
del giorno sono espressione della volontà una~
nime di ogni ceto sodal,e e in ogni caso della
volontà della grande magg~oranza della po~
polazione, di vedere alfine esaudito il precet~
to costituzionale espresso nell'articolo 1<16 del~
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la Costituzione. Esaudito e sollecitaJto, anche
perchè ormai sono passati più di 11 anni.

L'onorevole Segnii, nel suo ,discorso alla
Camera, a conclusione del dibattito del Min;.
stel'O dell'interno, pur dichiarando di accet~
tare l'ordine del giorno presentato dall'ono~
revole Beltrame, ha accennato a difficoltà, a
questioni ancora da affrontare, da chiarire,
da risolvere prima che una legge che dia lo
statuto speciale alla regione F.riuli~iVenezia
Giulia possa essere discussa ed approvata. A
me sembra che appunto su questo si debba
e.ssere molto chiari, perchè è dietro a tali af~
fermazioni di preteso realismo, di pretese dif~
ficoltà derivanti da conclamati interessi con~
trastanti, che è venuta ,fino ad ora masche~
randosi la reale cattiva volontà dei nemici
deIle Regioni in generale, dei nemici della re~
gione Friuli~ Venezia Giulia in particolare. È
pur necessario allora, signori del Governo ~

vorrei che fosse" presente l'onorevole Segni
~, dire che, se vi sono dei contrasti o delle
difficoltà nel Friuli~ Venezia Giulia a proposi~
to dell'istituenda Regione, tali Icontmsti e dif~
ficoltà sono quelli che in un primo luogo, e
in maniera di gran lunga determinante, in
questi anni, sono nati e cresciuti nelle file
stesse della Democrazia cristiana friulana e
triestina: difficoltà e contrasti tra i democra~
tici cristiani di Trieste e di Udine a proposito
del sedicente «,grosso problema» del capo~
luogo della regione (e lo definisco sedicen~
te perchè non è nè grosso nè di rilievo); dif~
ficoltà e contrasti tra i democratici cristiani
di Udine e di Pordenonea proposito della
questione della provincia di Pordenone, che
è pur sacrosanto diritto dei pordenonesi di
rivendicare; difficoltà e contrasti tra i demo~
cratici cristiani di Udine e quelli di Gorizia.
Tutti, nel Friuli e nella Venezia Giulia, dem()~
cristiani e non, riconoscono che, quando si
parla a proposito della Regione di difficoltà e
contrasti, ci si deve riferire a difficoltà e con~
trasti del partito di maggioranza e più preci-
samente dei suoi gruppi dirigenti. Questo è
tanto vero che gli ordini del giorno di organ:~
smi rappresentativi e qualificati che 1'0Thore~
vole Segni ha ricevuto e certamente letto,
sono ordini del giorno, ripeto, che assommano
a centinaia e in cui si esprime con molta for~
za, con molta decisione, l'esigenza dell'istitu~

zione della Regione autonoma a statuto spe~
ciale.

Voglio Ieggere, perchè è estremamente SI.
gnificativo, l'ordine del giorno votato all'una~
nimità, salvo il consigliere mi'ssino, dal Con~
siglio comunale di Gemona: « Il Consiglio co~
munale, richiamandosi ai voti più volLe
espressi perchè la disposizione dell' articolo Il
della Corte Costituzionale sia finalmente ap
plicata; protestando, vivamente deplora che
nel programma del nuovo Governo e nella pa-
rola del suo Capo non vi sia un cenno assi~
curativo mentre il popolo friulano, a stra~
grande maggioranza di voti e di correnti, si
era già pronunciato a favore; e fa voti per~
chè parlamentari, Enti, Partiti regionalistici
e popolo, con azione concorde e continua, sap~
piano far rispettare la norma che istituisca la
regione Friuli~ Venezia Giulia a statuto spe~
ciale ».

Questo ordine del giorno è stato presen~
tato dal sindaco senatore Fantoni che è an~
che Isegretario regionaIe della iDemocrazia
cristiana. In questo ordine del ,giorno è chia~
ramente es.pressa la viva deplorazione per Ie
lentez7ie governative e vi è, fatto importante,
direi decisivo per il movimento regionalisti~
co del Friuli~Venezia GiuIia, H dichiarato su~
peramento di ogni vieta posizione anticomu~
nista.

'l1al:eordine del giorno non è la sola mani~
festazione del movimento unitario che si sta
sv,tluppando nel FriuIi~Venezia Giulia sulla
rivendicazione della regione autonoma a sta~
tuta speciale. AItre numeros,e e piene di si~
gnifkato ,caratterizzano l'essenza di tale mo~
vimento e non varranno certamlente gli esor~
cismi deH'anticomuni'smo a f.ermarlo o fre~
narlo.

Da un anno sono stati pr,esenta1ii qui al
Senato e a}'la Oamera dei deputati prog€tti
di legge per Io statuto speciale da concedersi
alla regione a.utonoma. In questi giorni si è
aggiunto ~ ed è il berrw.enuto ~ il progetto
di legge dei colleghi Te,ssitori e PeEzzo. Si
dice che sta per elss.eI.1epresentato un prog,et~
to di l,eggegovernativo. A parte la conside~
razione, ,che mi sembr,a ovvia, che anche sen~
za il progetto gov<ernativo vi sono tutti gli
elementi per portal1e aVlanti, e finalmente, fi~

n'O a conclusione una l,egge adeguata, io vo~
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gHo sperare che l'onorevole Segni, Prelsidente
del Consiglio e Ministro dell'interno, vogJia
confermare, neUe dkhiarazioni che conc1ude~
l'anno questo dibattito, il proposito del Go~
verno di aprire la strada e di fare quanto al
Governo compete perchè al più presto sia
data vita alla regione autonoma Fri:uli~Vene~
zi,a Giulia, dotata di statuto speciale. Questa
è il se,nso del mio ordine del giorno.

P RES I D E N T E. IÈ is,crirtto a par~
lare il senatore CareUi. Poichè non è presen~
te, si intende che abbia r,inunciato.

'È iscritto a parlare il senator,e Massimo
Lancellotti. N e ha facoltà.

M A S <SI M ,O L A N C E L .L O T T I .
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, la
riforma della finanza lacale è staka affronta~
ta con due disegni di legge approvati dal
Consiglio dei Ministri, se non erro, nel set~
tembre del 1958. Non si tratta, contrariamen~
te alle aspettative dei contribuenti, di una
vera e propria riforma, ma di un intervento
e di un controllo che lo Stato si riserva di
esercitare sui Comuni dopo. l'approvazione de-
finitiva dei suddetti disegni di legge.

È a tutti noto che i bilanci comunali e pro~
vinciali sono per la maggior par,te deficitari.
Secondo i dati ufficiali, le gestioni delle Pro~
vinoie e dei .Comuni raggiunsero nel 1938
e nel 1957 questi risultati: anno 1938: Pl'o~
vincie: entrate effettive, lire 1.386.000.000;
spese effettive, lire 1.391.000.000; disavanzo,
lire 5.000.000; Comuni: entrate effettive, lire
5.987.000.000; spese effettive, lire 6 miliardi
e 317.000.000; disavanzo lire 330.000.000.
Anno 1957: Provincie: entrate effettive, lire
154.476.000.000; spese effettive, lire 177 mi-
liardi 937.000.000; disavanzo, lire 23 miliar~
di 461.000.000; Comuni: entrate effettive, li~
re 567.502.000.000; spese effettive, lire
784.0'69.000.000; disavanzo, lire 216 miliardi.
567.000.000.

La situazione è tanto più grave in quanto i
deficit vengonocoperli da mutui accesi «a
catena» presso la Cassa depositi e prestiti,
mutui che gravano. sui bilanci con interessi
passivi ingenti.

La si,tuazione amministrativa, resa def.fci~
taria dalle spese crescenti in progressi'On\!

geometri'ca, è affrantata da una serie di prov~
vedimenti, che possono riassumersi così: 1)
divieto per i Comuni deficitari di effettuare
spese considerate non obbligatorie; 2) tra~
sferimenta di alcune spese al bilancio dello
Stato; 3) revisione di malte norme tributarie,
per migliorarne l'applicazione tecnica.

Di fronte ad un insieme di disavanzi effert-
tivi per cil"ca 240 miliardi nel 1957, i25 mi~
liardi che costituiscono approssimat,ivamente
la maggiore spesa che lo Stato sosterrà per i
serviz,i antincendi, istruzione e ammortamen~
to mutui (somma elevabHe a 50 miliardi in
altri quattro anni) rappresentano ben poca
cosa. Ma, se sostanzialmente favorevoli 'Pos~
sono ,essere i primi commenti ai disegni di
legge che tutelano g:li interessi provinciali e
comunali, si deve riconoscere che gli interes.~
si delle categorie economiche ed in parti~
colare degli agricaltori, sui quali cade il mag-
giore peso delle finanze degli enti locali, sono
stati quasi del tutto ignorati.

Infatti sono da considerarsi indilazionabili
non solamente gli interventi statali a favore
degli enti locali, ma anche quei provvedimen~
ti che tendono a perequare gli oneri fiscaU
e ad alleggerime la pr,essione, onde faciMta~
re agli operatori eoonomici la concorrenza
sui mercati nazionali ed internazionalL

Quando per la pubblica Amministrazione 3i
presenta la necessità di una ruuova spesa,
non si usa facilitarne la copertura con eco~
nomie, ma imporre ai contribuenti più esosi
balzelli; questo sistema, seguito dalla mag~
gior parte dei Comuni, ignora il concetto. che
l'inaridimenta delle fonti del reddito genera
pericolosi squilibri neH'ambito tributario, 01~
tre che in quello economico.

N el campo deHa finanza ,l'Ocalevari sono i
problemi che meritano di essere affr'OntatI
e risolti. Supercontribuzioni. Come è noto,
alle slupercantl"ibuzioni fondiarie è affidato il
compito di tamponare i bilanci deficitari, sen-
za riguardo alle effettive capacità di reddito.
dei singoli 'contribuenti; ciò è causa di grav,e
disagio, specie nelle zone depresse. 8ulla ne-
cessità di limitare lIe supercontribuzioni esi~
ste una generale e confortante identità di ve~
dute, dovuta sia al riconosciuto disagio eco~
nomf.co delle aziende, ,sia alla non perfetta
rispondenza dell'imposizione ai dettami deIJa
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Costituziane. I limiti annualmente indicati
dai disegni di legge, cantenenti «pravvedi~
menti per il pareggio dei bilanci degli enti la~
cali », lungi dal castituire una remara, hanna
sensibilmente aggravata la situaziane. Infatti
i Camuni deficitari hannacontinuata ad au~
mentare le aliquate, mentre altri Camuni han~
n'O travata nel limite indicato un incentiva
per incrementare le spese, e canseguentemcn~
te le supercontribuziani. ISe si esamina il solo
gravame dell'impasta fondiaria (camprensi va
di sovrimpaste e supercontribuziani), si ri ~

scontra una incidenza sul l'eddita netto reBi~
duo aziendale, che va dal 21 al 35 per cent'O,
can una incidenza sul reddito imponibile che
va dal 60 al 105 per cent'O. Ma tale incidenza,
calcalata per grandi circascriziani territaria~
li, nascande situazioni di particalare gravitF1 :
se si sposta la studia dai dati generali a quelli
che si riferiscana alle simgole Pravincie a ai
Comuni, si riscantrana incidenze sul reddit'O
netta che raggiungana 1'80 per cent'O, e in~
cidenze sul reddita imp'Onibile che ragg.iull~
gona il 250 per cent'O.

Una asservaziane balza evidente da questi
dati: la sperequaziane ,che si verIfica nei co~
muni aventi carartteristiche agralagiche egua~
li. 8i ,pone pertanta all'esame del legislatare
un duplice problema: aJ.J.eggerire il carico fi~
scale e perequarlo in tutte le zane della Peni~
sala, 'senza turbare la rfinanza degli enti la~
cali e senza camprimere la produttività. Il
prablema è indubbiamente grave e di ardua
saluziane. L'interventa deHa Stata a favare
delle finanze lacali può indubbiamente parta~
re un alleggerimenta del carica, ma nan ser~
ve ad eliminare le lamentate sperequaziani.
Si rende necessario un pravvedimenta ur~
gente ed indIlazionabile che sani una situa~
zione che diviene eoanamicamente perica~
losa. Si patl1ebbe, ad esempia, blaccare le SJu~
percontribuziani nella misura raggiunta etai
singali enti lacali nei bi,lanci del 1958, 'Oppure
si potrebbe determinare un limite massimo
nan superiare al 250 per cento p.er la savrim~
posta sui terreni e nan superiare al 400 pe,r
,cento dell'addizianale sui redditi agrari, can
l' 'Obbliga per le Pravincie e ,per i Camuni che
hanna superata i limiti massimi di recedere e
di rientrare nei limiti sapra previsti. Ar1.ot~
tanda tali misure, nan si è lantani dal V81''O,

calcalanda una perdita di mezza miliarda cir~
ca per la tatalità delle Pravincie, e una perc1i~
ta camplessiva di 4 miliardi per i Camuni del.
la Penisala. Nan si tratta di cifre tali da
escludere a priari un diretta intervento dello
:Stat'O a favore degli enti più deficitari.

Impasta di famiglia. Can R,egia Decreta
legge 7 apri:le 1921, n. 372, venne data
facaltà ai CamlUni di applicare l'impasta di
famiglia fina al limite ,del 7 per cent'O dei
redditi, mentr'e can Riegia Decr,eta legge '5
aprile 1923, n. 826, fu vietata 'Ogni aumenta
delle tariffe e furana impasti criteri restrit~
tivi in 'Ordine, sia ai nuavi accer1tameJ?-ti,sia
alle rettifiche d'uf,ficia. In sastanza, can Ie
dispasiziani legis,lative citate, 'Onde evitare
eventuali empir,i,sm.i si bandiva l'accertamen~

t'Opresuntivo 'per introdurr,e quella analitica.
Pai, istituita can Regia Decr,eta 30 dicem~
bre 1'923, n. 3062, l',impasta camplementare
pragressiva sul reddita, l'impasta di fami~
glia venne abalita e in un certo modo sOSJti~
tuita con l'applicaziane di 'un'addizianale aHa
« camplementare » ,stessa.

AHa luce di quanto precede, si deve can~
eludere che il legislatare ricanobbe esplicita~
mente l"intima legame fra le due impaste:
quel:la di famiglia e la camplementare pro~
gressiva. L'articala 112del testo unica 14
ottabre 1931, n. 11'75 determina che l'impa~
sta di famiglia sia adeguata all'agiatezza del
nucleo familiare; i sistemi di accertamenta
della materia imponibile, quindi, c'Omprenda~
n'O,sia l'indagine analitica, che quella indizia~
ria. Tale indirizza nan castituisce regala ge~
nerale, paichè l'articala 119 del testa unico
citata dispane che l'impasta di famiglia deve
travare applicazione sulla baRe dell'imponi.
bile accertata agli effetti della camplementa~
re, dedatte .le quate per carichi di famiglia.

Il legislatare farniva così un'lulteriore pra~
va della inscindibllità dene due impaste e
della necessità che gli accertamenti relativi
all'imposta di famiglia nan si dif,ferenzias~
sera da quelli deH'impasta campJ.ementaJ:1e,in
moda da c'O'Ordinare l'attività tra l'Ammini~
strazi'One deUa Stata e Ie Amministrazioni c'O..
ffilunali, e nan turbare l'equilibria e,canamico
dei cantribuenti.

Il Decreta legislativa 'luagatenziale 8 mar~
za W45 n. 62, che abroga l'arti:c~ala 1il,9 del
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testo unieo sulla lfinanza Iocale segiue un erite~
rio che si adatta a quel periodo eccezionale,
ma ora che il Parlamento si acdng,e a ]}ior~
dinare e a coordinare le varie disposizioni
della materia fiseaIe è indispensabile strubilire
ed aff,ermare il cOlJlcettodella unidtà del red~

dito, essendo unko il contribuente che paga
l'imposta complementar,e e quella di famiglia.

Ma non basta, perchè a seguito dell'entr.ata
lin vigore della legge 2 luglio 1915,2,n. 70'3, le
Amministrazioni comunali, in sede di acoer~
tamento dei redditi per l'appUcazione dell',im~
pO'sta di famiglia, hanno cr,eato sperH(]Iuazioni
di tale entità, che que'll'imposta a,ssume spes~
sa un carattere vessatorio e di pers.ecuzio.
ne demagogica. È quindi non tanto auspi:cabi-
le, quanto urgente, che il ,1egisIator,e, acco~
gliendo le doglianze che giungono da ogni
parte, ritorni all'antico, vale a dire al prlin~
cipio sancito nel testo unico 14 ottobre 1931,
n. 11175, rieollegando ill reddito imponibile
ai fini dell'imposta di famiglia con (]Iuello
tass'abHe agIi eff.etti dell'imposta comple~
mentareprogressiva sul reddito.

Imposta di consumo sul vino. L'imposta di
eonsumo sul vino è uno dei più grandi osta~
coli alla circolazione ed aHa diffusione della
bevanda, in ,quanto incide per circa un quarto
sul ,prezzo del prodotto, e ciò come conseguen~
za di una mentalità tributaria enata che con~
sidera il vino un genere voluttuario da col~
pire con forti aHquote di imposta. Si tratta
di un tributo che diventa ancora più pesan~
te se si tiene conto del suo sistema di riscos~
sione, del1a variabilità delle aIiquote, deHe
forti contribuzioni e delle addizionali. L'au~
spicata regolamentazione dell'imposta di con~
sumo sul settore vitivini.colo si è ottenuta con
legge 27 ottobre 1957, n. '10'31. Infatti, l'abro~
gazione degli ultimi cinque comma dell'arti~
eolo 73 del regolamento per la riscossione del-
le imposte di consumo, approvata dal Regio
Decreto 30' aprile 1936, n. 1,138 (esenzione
dalla ricchezza mobile concessa alle cantine
sociali, ed esenzione illimitata per il ,consumo
famiIiare) rappresenta l'accoglimento dei vo-
ti più volte es'pressi dalle categorie interes,sa-
te. Vabolizione deH'imposta di ,consumo sul
vino, che dovrebbe rappresentare la meta fi-
nale delle aspi,razioni dei produttori, merita
d'altro canto un cauto consenso per il perico~

lo che il mancato introito possa indurre gli
enti locali a comprimere sotto altra forma
l'economia agricola,che ha già superàto illi~
v,ella mas8imo di sopportazione.

Imposta di consumo sull'olio di oliva e sul
miele. È da auspicare l'abolizione dell'imrpo~
sta su tali generi, abolizione che non appor-
terebbe difficO'ltà ai bilanci comunali, anzi il
consumo dell'olio di oliva ne trarrebbe un be~
neficio, il commercio sarebbe moralizzato e
le frodi diminuirebbero.

La legge 2 '],uglio 1952, n. 70'3, nell'elen-
care i generi alimentari assoggettabili alnm~
posta di consumo, non fa alcuna es'pre8sa in~
dicazione dell'olio di oliva e del miele. Nu~
merosi comuni procedono all'imposizione sul~
la base di una semplice circolare minisw-
ria'le, sostenendo che l'olio ed il miele rientra-
no nella voce generica di « commestibili di.
versi ».

Oltre ai motivi che ne rendono illegittima
l'appIicaZiione, la tassa rè da considerarsi del
tutto inopportuna, in considerazione del fat-
to che il largo consumo pone l'olio d'oliva ed
il mieIe tra ,i generi alimentari di prima ne~
'cessità.

Imposta sul bestiame. Q,uesto tributo fu
introdotto in Italia nel se,colo 8corso, quando
ancora non esisteva l'imposta sui reddi,ti
agrari. La imposta sui redditi agrari, che
avrebbe dovuto assorbire queHa 8ul bestia~
me, è da considerarsi un doppione deH'altra.
L'abolizione dell'imposta bestiame ,sarebbe
quanto mai opportuna, perchè faciliterebbe
la nostra concorrenza neWambi:1:odel Merca~
to Comune E,uropeo, ed incrementerebbe il
patrimonio zootecnieo nazionale.

Ta8sa di ooclupaz,ione di spazi ed aree pub-
bliche. A norma dell'articolo 195, ultimo com~
ma del testo 'unico sulla finanza locale, le
Amministrazioni comunali e provinciaIi han-
no la facoltà di applicare una tassa per i pas-
si carrabili su marciapiedi o su strade, per 10
accesso dei veicoli agli edi,fici ed ai fondi. Ta~
le tassa veniva giustamente considerata inap-
plicabile ai passi carrabili destinati all'acces-
so dei fondi, e questa era l'opinione del iMi~
nistero delle Finanze (drcolare n. 2729 del
12 settembre 1932) ed anche quella della
Oommissione Oentrale delle Imposte.



Senato, della Repubblica ~ 71>84 ~ III Legislatura

153a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

'.I1alidirettive vennero poi inspiegabilmente
variate e oggi non viene ammessa alcuna di~
scriminazio'ne a favore di quei passi costi~
rtmenti unko accesso ai fondi rustici. Data la
scarsa incidenza di questa tassa sui bHanci
comuna:li e data la 'imprescindibile necessità
dell'accesso ai fondi rustici, sarebbe auspka~
bile la pratica attuazione della autorevole in~
terpretazione sopracitata.

Pres,tazi0'ni d'opera obbligatoI1i,e per la co~
struzione e la manutenzione di stradecomu~
nali. L'istituzione delle prestazioni d'opera
da parte dei \Comuni è prevista da~l'articolo
10, n. 7, del Testo unico sulla finanza l0'cale,
approvatol con regio decreto 14 settembre
1931 n. 1575, ed ha lo scopo di fornire i me7.~
zi necessari per la manutenzion8 delle strade
obbligatorie.

Motivi di indole tecnica e perequativa con~
sigliano ,J'aboIizione dello straordinario e sor~
passato tributo, motivi che così possono rias~
sumersi: 1) cessazione dello scopo per il quale
era istituito il tributo, in .quanto l'oneI1e della
manutenzione e c0'strluzione deUe strade ob~
bligatorie è stato assunto dallo Stato diretta~
mente o indirettamente a mezzo di leggi spe~
ciali (!Cassa del Mezzogiorno, previdenze Iper
i Comuni montani ecc.); 2) tendenza dei Co~
muni a snaturare lo scopo istitutivo deHe pre~
stazioni, destinando il gettito ad altre esigen~
ge di bilancio; 3) possibilità da parte dei Co~
muni di creare forti sperequazioni conce~
dendo esoneri a particolari categorie di cit~
tadini che non raggiungono un determinato
imponihile agli effetti dell'imposta di fami~
glia; 4) limitato gettito del tributo, che crea
marcate differenze fra i cittadini, sottoponen~
do gli uni ad un tributo, ed esentando gli altri
dal medesimo tributo, pur concedendo aglì
uni ed agli altri i medesimi diritti.

È da aug,urarsi che al più presto veng1ano
affrontati decis.amente e per intiero i proble~
mi sopra citati, eliminando sperequazioni, im~
posizioni demag0'giche, spese ingiustificate e
sproporzionate; 'per riportare tutia la finanza
locale dentro i limiti dettati dalla Gostitu~
zione.

Signor Presidente, onorevoli coHeghi, quesiti
a mio av¥iso, sono i prO'Vvedimenti indispen~
'sabili per cons,entire a tutti i ceti produttivi,
industriali ed agricoli, di affrontare nelle con~
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dizioni meno svantaggios.e le prossime inco~
gnite del Mercato Gomune.

,p RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Nencioni. Non e8'sendo pre~
s'ente, ,si intlende che abbia rinunciato.

È iSlc:dtto a parla,re il senatore Fenoalte,a.
N on essendo ipresente, si intende che abbia
rinunciato.

IÈiscritto ,a parlare il senatore Minio. Ne ha
facoltà.

M 'l N I O Chiedo di pot'er rinviare i.J
mio intervento alla seduta pomeridiana, in
considerazione del fatto che l'Aula è pres:so~
chè vuota.

P RES I D E, N T Ei. Senatore Minio,
sono appena le 12,30 e non è nella prassi del
Senato rinviare la discussione di un bilancio
così importante come quello dell'Interno. A
quest'ora si può benissimo parlare. Avendo
dichiarato decaduti i senatori iscritti a par~
la1'e che non erano presenti, non posso ora
commettere una parziaUtà a suo favore.

M I N I O. N on ho chiesto alla Presi~
denza di esser'e parziale, ma ho chiesto sol~
tanto di rinviare la discussione al pomeriggio
il ,che mi sembra lecito e possibile, tanto più
che ho l'impressione che questa discussione
sia divenuta monotona. Parliamo soltanto
noi dell'oppos.izione, uno dopo l'altro.

P RES I D E N T E. Senatore Minio,
la prego di parlare.

M I N I O. Ritengo di dover cominciare
lamentando che una discussione su un bilan~
cio così importante (mi riferisco alle parole
del President'e) si debba svolgere in un modo
così aff1'ettato, nell'assenza dei colleghi iscrit~
ti a parlare oltre a quella di coloro i quali
dovrebbero ascoltare...

Z E, L I O L I L A N Z I N I. Tanto
non ci convertireste!

M I N I O. N on mi faccio di queste illu~
sioni!
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Z E L I O L I L A N tZ I N I. V,oi par~
late per il vostro pubblico! (Commenti dalla
s1:l/,istra).

P RES I D E N T E . Senatore Zelioli
Lanzini, la prego di non interrompere.

Z E L I O L l L A N Z I N I. Signor
Presidente, perchè dobbiamo lasciarci ammo~
nire in questo modo quando sono proprio i
banchi del1a smistra ad essere deserti? (Re~
plica del senatore Gramegna).

M I N IO. Non ho lamentato l'assenza
dei colleghi democristiani, ho lamentato che
siano assentI anche i colleghi iscritti a par~
lare. (Interruzione del senatore Zelioli Lan~
zini).

P R E .s I D E N T E . A proposito del suo
rilievo di carattere generale, vorrei farle pre~
sente che questa mattina, in apertura di se~
duta, avrebbero dovuto parlare anzitutto i se~
natori Bonadies e Busoni ; poichè nessuno dei
due era presente in Alula, il Presidente ha di~
chiarato che avrebbe consentito eccezional~
mente di far parlare il senatore Gianquinto,
che gentilmente ha acconsentito, prima dei
due predetti senatori, con l'intesa che dopo
di ciò si sarebbe a'pplicato inflessibilmente il
Regolamento, dando la parola secondo il tur~
no delle iscrizioni. Questa è la ragione per cui
non ho potuto alle ore 12,30, togliere la se~
duta, e per cui la prego di parlare ora con la
più ampia libertà di parola, secondo il costu~
me del Senato italiano.

M I N I O. Comunque, signor Presi~
dente, il fatto che molti colleghi abbiano ri~
nunziato a parlare, convaliderebbe la mia ri~
chiesta di rinvio del1a seduta al pomeriggio,
giac,chè tale stato di cose abbreViia la durata
stessa della discussione.

FRA N Z A. Parleranno lo stesso in se~
de di svolgimento degli ordini del giorno.

M I N IO. Comunque, sono stato invitato
a parlare e parlerò facendo del mio meglio
per non annoiare i colleghi e particO'larmente
l'onorevO'le Pranza...

FRA N Z A. Non è mai successo: l'ab~
biamo sempre ascoltato con molta attenzione.

M I N IO. .., che è così diligente. EAntre~
rò dunque nel meritO' del mio intervento, sot~
tolineando anzitutto come, anche quest'an~
no, la relazione al bilancio dell'Interno non
abbia mancato di sollevare gli stessi problemi
che sono stati sollevati negli anni precedenti,
circa le inadempienze costituzionalI. Debbo
però rilevare, contrariamente a quanto af~
fermava il collega onorevole Gianquinto, che
la relazione del senatore Picardi non segue
esattamente lo stesso indirizzo di quelle degli
anni scorsi, giacchè in quelle talvolta si la~
mentava e si protestava da parte dei rela~
tori per le inadempienze costituzionali; que~
st'anno invece nella relazione del collega
Picardi si trovano solo le più ampie giusti~
ficazioni di tali inadempienze.

Tali giustificazioni sono di varia specie,
ma tutte concludono nel senso che non si
poteva e non si doveva fare di più, che non
vi è urgenza, che non vi sono termini pe~
rentori, che mancano i mezzi finanziari, ed
altre affermazioni di questo genere. In ul~
timo, dal relatore si respinge il dilemma se~
condo il quale la Costituzione «o si attua
o SI modi'fica »; molto probabilmente il col~
lega Picardi è infatti del parere che a questo
dilemma, o modi::fìcazione o attua,zione della
Costituzione, si sfugge ritenendo che la Co~
stituzione non deve essere nè modi,ficata, nè
aUuata. Call tale indirizzo si può andare
avanti per gli anni futuri come abbiamo
fatto fino ad oggi.

Il relatore sos,tiene infatti che la Costitu~
zione, per la sua complessità e per il carat~
tere profondamente innovato re della strut~
tura dello Stato, non poteva avere sol1ecita
attuazione in tutti i suoi punti. Non mi fer~
merò suUa sol1ecita attluazione, perchè non
si può parlare di sollecitudine dopo oltr'e
un decennio dalla promulgazione della Go~
stituzione; vorrei però domandare al coUe~
ga Picardi di indicarmi quali sono i punti
nei quali Ia Costituzione è stata attuata ed
applicata. Inoltre non posso non rilevare
che non soltanto il collega Picardi trova
ampie gi'lUsti,ficazioni per la non attuazione
del1a Carta costituzionale, sO'prattutto in me~
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rito all'ordinamento statuale, ma finis'ce per
conoludere che, data la sitma:z;ione in cui si
trovano !gli enti locali, non soltanto non si
possono riconoscere le autonomie, ma si
debbono intensificare i oontrolli e quindi mol~
ti:plkare i vincoli che limitano e soffocano
l'att1vità dei Comuni.

Mi basterà r'icordaI1e que:llaparte della
sua re,la:z'ione dove, premesse le difficoltà fi~
namziarie dei Comuni, il oollega P'ioardi scri~
ve ,che «in taM condizioni pretendere l'eli~
minazi,one dei controHi sar,ebbe un assur-
do » e ,che tale controllo diventa inv'ece « un
dovere» nei confronti dei Comuni e dene
Provincie. C'osì Ie difficoltà finanziarie dei
Comuni, causate dalla politica che il Governo
svolge nei loro confronti, diventano un mo-
tivo non soltanto ,per giustilficare la mancata
attuazione deHe autonomie comunali, ma per
invocare per,fino un peggioramento del1a sl-
tuazione.

P I C A R D I, re latore. Parlavo dei Co-
muni deficitari.

M I N I O. Ma quando lei afferma nel1a
sua relaz,ione che i Comuni deficitari Bono
circa 6.000 ... non so se mi spiego.

P I C A R D I, relatore. N on dico pre~
cisamente questo. Comunque le risponderò
neHa mia replica.

M I N I O . Ho l'impressione che lei fac~
cia rientrare nel1a categoria dei Comuni de-
ificitari tutti quelli che applicano le supercon-
tribuzioni, il che non è esatto perchè per
Comuni deficitari si dovrebbero intendere sol-
t.anto que]']i che debbono contrarre mutui 1:1,
pareggio del bilancio.

Comunque, non voglio entrare nel merito
del1e questioni del1a finanza locale, che pure
di regola mi interessano, perchè prevedo che
tra non molti giorni sarà possibile discuterp
in Aula il p'rogetto elaborato dalla Commis-
sione, progetto che fortunatamente, per quel
che so, si distacca dal progetto governativo
che invece trova così ampio consenso da par-
te del relatore Picardi.

Ma, secondo me, la parte deHa relazione
çheè la più grave ed i oui aspetti vanno

sottolineati, è queUa in cui il relatore entra
a parlare deHe libertà politiche, con partico
lare riferimento alle norme della legge di
pubblica sicurezza di origine fascista, e pur~
troppo tuttora in vigore. Parlo particolar~
mente di quei punti della legge di pubblica
sicurezza ove è previsto l'intervento dell' Au~
torità prefettizia, attraverso ordinanze, pel'
,limitare il diritto dei cittadini al1a libera
espressione deIla loro volontà, del loro pen-
siero, e le varie manifestazioni che fanno par~
te del1a complessa vita democ'ratica di un
Paese civile.

Il collega Picardi, a proposito dell'articolo
2, sostiene che non possa essere preclusa ai
Prefetti la possibilità di disporre di uno stru-
mento legislativo che consenta loro di inter~
ven~re, così come in sostanza si usa fare
oggi, servendosi appunto della legge di pub-
blica sicurezza, per limitare o addirittura
vietare le manifestazioni dei cittadini, ivi
compresa la libera espressione del pensiero.
Il collega Picardi dice che questa funziollp
spetta ai prefetti i quali debbono intervenirt-:'
affinchè ogni manifestazione di pensiero ~

come egli dice ~ sia «serena ed equilibra-

ta ». E naturalmente saranno i Prefetti a
stabilire quando la manifestazione del pen-
siero di un cittadino è serena ed equilibrata
e quando invece non è tale. E possiamo senza
altro stare tranquilli circa l'imparzialità dei
Prefetti i quali, nell'attuale Stato, faranno
certamente buon uso di questa loro facol-
tà ! C'erto è, 'per esempio, che le parole
deH'onorevole PeHa, con le quali egli dichia-
rava di preferire la distruzione atomica aì
comunismo, saranno senz'altro interpretate
dai Prefetti come una manifestazione di pen~
siero serena ed equilibrata!

Nai che conosciamo, per la vita di ogni
giorno, come i prefetti usano intervenire
in questa materia, non possiamo certamente
non manifestare le nostre più vive perples~
sità per l'annuncio fatto dal relatore che ai
prefetti sarà conservata questa facoltà, con la
quale praticamente si sottopongono al lara
arbitrio le libertà fondamentali dei cittadini.
E creda, onorevole ,Picardi, che nessuno di
noi potrà rimanere tranquillo per il fatto
che eHa dice che comunque vi saranno del1e
garanzie; che le ordinanze dei prefetti do-
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vranno essere motivate, rese pubbliche con
manifesti e pubblicate nel foglio degli an~
nunci lega,Jj! Con queste Igaranzie possiamo
stare tranquilli! Inoltre, sempre il relatore ci
avverte che nella legge di pubblica sicurezza
dovrà essere previsto, ad attuazione di una
norma costituzionale, l'intervento dell' Auto~
rità prefettizia anche nella vita interna dl'J
partiti.

P I C A R D l , re latore. Ma vi è un dise
gno di legge di modifica al Testo unico delle
leggi comunali e provinciali.

M I N 1 O . Lei afferma, onorevole Picardi
~ ci consenta di esprimere le nostre preoc~
cupazioni ~ che, poichè la Costituzione fa d~~

vieto di esistenza a'lle associazioni segrete (I
armate o aventi carattere militare, se ne d~-
duce che i prefetti dovranno avere la facol~
tà di chiedere ai partiti la comunicazione de
gli atti costitutivi degli statuti, nonchè noti~
zie sull'attività e l'organizzazione delle asso-
ciazioni. Ciò vuoI dire che i Prefetti avrann0
la facoltà di intervenire perfino nella vita
interna dei partiti per chiedere notizie sulla
loro attività.

,p 1 C A R D I , relatore. N on sono i par~
titi politici; io ho parlato dell'articolo 18 della
Costituzione e l'articolo 18, come lei mi in~
segna, fa parte dell'ordine civile, dei rapporti
civili, non politici.

M I N I O . Lei dice: «Ai fini della tute~
la della libertà dei cittadini e di rendere
effettiva la vigilanza, occorre che il Prefet-
to abbia la facoltà di chiedere la comunica~
zione degli atti costitutivi e degli statuti, non-
chè notizie sull'attività e sull'organizzazion~
delle associazioni ». Mi dica lei se questo non
signi,fica entrare nella vita interna dei parti.
ti per fornire al Prefetto tutte le indicazioni
che egli richiede. E noi sappiamo con qnale
imparzialità i Prefetti faranno uso di questa
facoltà. Comunque, onorevole relatore, non in~
tendo prolungaTmi su questo, ma deve C0n~
sentire che nella situazione attuale, da parte
nostra, si debbano esprimere le più vive
pr,eoc,cupazioni e le più vive perplessità sul~
l'uso che l'Autorità amministrativa possa fare

di queste disposizioni e di queste norme. An~
che perchè assistiamo oggi, in Italia, ad inter~
venti dell'apparato dello Stato che sono da
considerarsi tutt'altro che imparziali ed obiet-
tivi. Le persone denunciate, i manifesti Iseque~
strati appartengono sempre ad una determi-
nata parte politica del nostro Paese, per cui
la leg"ge si applica, ammesso che sia legge e
non arbitrio, solo nei confronti di questa par~
te. Per esempio, onorevole Mjnistro, vorrei
domandarle se è lecito in Italia, dove vige
una Costituzione che fa divieto di ricostitui~
re il partito fascista, e dove esiste una legge
che ne punisce l'apologia, stampare diffon-
dere giornali come questi; vorrei domandarle
se non è questa (mostra dei giornali) apolo-
gia del fascismo; come mai nessun Questore,
nessun Procuratore della Repubblica, così so~
lerti contro di noi, abbia conoscenza di questi
giornali, dove tra l'altro si possono leggere
queste parole: «è necessario, quando il mo-
mento arriva, colpire con la massima decisio-
ne e con la maslsima inesorabilità ». Per ,cui
sappiamo che questi signori fascisti già si
predispongono a colpire con la massima ine~
sorabilità! Io mi domando se per caso tut~
to questo non sia un reato da colpire...

FRA N Z A . N on sono giornali vostri,
per caso? Io non li conosco.

,M O L È. Se li leggesse, nella sua onestà
sarebbe il primo a protestare.

FRA N Z A . Non li conosco. Ho voluto
precisare che non li conosco e quindi non se,-
no nostri giornali. Perciò respingo per questa
parte le insinuazioni del senatore Minio.

M I N I O . Se non sbaglio questo non è
un dirigente del Partito comunista italiano!
(mostra un giornale).

Quel che conta, comunque, è che si ven-
dono nelle edicole, che c'è un reato di apolo-
gia e di istigazione alla violenza. N on affer-
mo che questi giornali siano dell'onO'revole
Franza, perchè non so chi sono costoro, se
sono fascisti ortodossi o meno. N on me ne
interesso. Mi interessa solo ,che in Italia
si fa l'apologia del fascismo, della violenza
fascista, ogni giorno, e nessuno interviene.
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Questa è la realtà e nan voglio fare polemi~
che con il senatore Franza, al quale posso
anche riconoscere che questi giornali non sa~
l'anno i suoi. N on sono così esperto di qù.e~
stiani fasciste per sapere di quali carrenLi
si tratta.

Dicevo che assistiamo ogni giorno a questa
sconcia apologia del passata, all'offesa alla
Resistenza. Permna nelle scuole ~ legganO'
i colleghi il resoconto del congressO' del~
l'A.N.P.1. di Torino ~ si insegnanO' cose di
questo genere, si giustifica e si esalta il fa~
scisma, si denigra la Resistenza. E non è
della stessa natura l'apologia fatta in questi
giorni di un altro uomo della Divina Prav~
videnza, di un altro Carlo Magna, che ha cal~
pestato e distrutto le libertà democratiche
della Francia?

Questo sta a dimastrare dove vanno le
simpatie delle classi dirigenti del nostro
Paese, che alcuni anni fa stavano dietro il
fascismo ed aggi stanno dietro il regime cle~
ricale.

L' onarevole N enni ha dovuto ricanoscere
in un articolo, apparso sull' « Avanti» di do~
menica scorsa, il carattere particolare della
società capitalistica italiana, così aggressiva,
così sopraffattrice, carattere che la distigue
anche dal regime capitalistico di altri Paesi,
e questo sia detto ,senza entrare nel merito
dei concetti esposti dall' onorevole Nenni, che
distingue il capitalismo in buono e cattivo;
tesi sulla quale non tutti noi siamo disposti
a concordare, anohe perchè quei partiti sa~
cialisti che in altri Paesi capita1istici, per
ripetere le parole dell'onorevole Nenni, sono
partiti di governo anche quando stanno alla
opposizione, in virtù di quella borghesia il.
luminata, non sono partiti socialisti, ma par~
titi social~democratici, che hanno cioè rinun~
ciato a qualunque trasformazione socialista
della società. La stesso onorevole Saragat è
costretto a mettere in dubbio la bontà di que~
sto capitalismo, quando denuncia che gli in~
glesi hanno sterminato ottantamila Mau Mau
nel Kenia, ricorrendo alla forca, al fuoco, alla
strage. Non è 'certo per i negri de,l Kenia o del
Sud Africa, per gli indigeni del Madagascar
o per gli algerini che il progresso tecnico si
trasforma sempre, come dice Nenni, in pro~
gl'esso sociale!

Camunque si,a, a prescindere da queste con~
sideraziom sul capita1ismo buono o cattivo,
nan si può certamente nan condividere l,a te~
si che caratterizza in mO'doparticalare l'a ten~
denza della borghesia italiiana, alla sop.raffa~
zione e al1h violenz,a di tipo fascista ed in
agni caso all'arbitrio, alla discriminazione cle~
ricale, cosa che deve eSisere tanto più sotto~
lineata ne1 momento in cui la maggiol1anza
parla di rh-petto delle Ubertà democmtiche, in
cui la Democrazia (;ristiana si erige a su~
prema tutrice di quelle libertà e si arroga
il manopoLa della vera e pura democrazia.

La stessa relazione del collega Picardi sot~
tolinea questi aspetti particolari della situa~
zione di oggi, ossia il fatto che la Democra~
zia crisUana non si sente abbl:igata al ri~
spetta della Costituzione italiana, perchè l'es~
senza di questa Costituziane è di essere una
Costituzione antifascista che nacque dalla
lotta contrO' iI fascismO' e che quindi deve
perseguire questo particaIare abietti va: ren~
dere impossibile in Italia il ritarna a regimi
di questa natura. Ora, in che mO'do il regime
clericale si cancilia can Ia nastra Costitu~
zione e con i,l suo carattere fandamentale di
Costituzione democretioa, di Costituzione an~
tifascista, fandata soprattutto su determinate
riforme di ca.rattere sociale che avrebberO' do~
vuto dare un contenuta ad essa, cantenuto al
quale giustamente fa riferimento anche il
compagno Pietro N enni ?

Perchè la Costituzione è rimasta finora in
gran parte sulla carta? Perchè non è stata
attuata? Perchè non sono stati attuati quegli
ordinamen"!.i che es~a prevede, quelle rifor~
me sociali che essa pastula, sia pure in ter~
mini di un pragramma, ma di un pragram~
ma che deve essere reaHzzato affinchè la Ca~
stituzione abbi-a veramente quel contenuta cui
aspiravano tutti caloro che si richiamavanO'
alla Resistenza?

« L'uguaglianza politica è inaperante ~ di~

ceva nan r"lOlti anni or sono, nel 1946 l'ono~
revoIe 'Gané'Ha ~ e contr'addittoria, in un cli~
ma di egoistiche, artificiose disuguaglianze
economiche; è un'uguag:liianza che può finire
semplicemente per legalizzare l'ingiustizi,a ».
Casa si è fatto finara perchè l'uguaglianza
politica diventasse un'uguaglianza effettiva,
e cansentis~e a tutti i cittadini di essere ve~
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ramente cittadini uguali e di usufruir,e degli
stessi diritti ? Vorremmo chiedere, peresem~
pio, onorevole Pieardi, se i diritti del signor
Valletta seno oggi in Italia gli stessi diritti
degli operai della F.LA.T. che non possono
più nemmmo scioperare; indubbio successo,
questo, che dobbiamo riconoscere al signor
Valletta: diamo a Cesare quel che è di Ce~
sare e a VaJletta quello che è di V alletta. Do~
mandiamoèl allora se il dÌ1'itto del 'signor V al~
letta non res,i più del diritto dei 60 mila ope~

l'ai della E'ua azienda industriale, e se il re~
glme del l1:lOllopol,io, il regime della disc.rimi~
nazione economica e sociale si concili con i
principi deJla Carta Tepubblicana, che all'ini~

zio afferma che la nostra Repubblica è una
Repubblica fondata sul lavoro, e quindi sUli
diritti preminenti dei lavoratori. L'Italia in ~

vece è oggi il paese dei diritti preminenti
dei padroni del vapore, e non è necessario qui
rinviare i nostri colleghi alle denuncie che so.
no state fatte da un vostro giornale (inclÙ:,a
il centro), «Il Giorno» di MHano, sulla si-
tuazione intollerabile che esiste nel nostro
Paese e che è caratterizzata dal fatto che il
dominio economico, sociale e politico dei pa
droni del vapore oggi è più violento e più pre~
potente che dura:nte il fascismo.

« N on VI può essere solidarietà ~ dicev,a

l'onorevole GonelIa nel 1946 ~ fra il lupo
e l'agnello e bisogna oacciare il lupo s.e si
vuole che l'agnello finisca d,i belare eterna~
mente al vento ». N0n pare che l'Italia sia
il Paese dove i lupi E,iano stati c.acciati; pare
invece chesi,a il Paese dove i lupi infierisco-
no più di prima in tmti i campi della vita del
nostro Paese: lupi che considerano lo Stato
come uno strumento non soltanto del loro do-
minio di classe, ma molto spesso del loro do-
minio personale, dei loro interessi personali
o degli int'2ressi di gruppo. Si è parlato (ne
ha parlato a lungo il collega Busoni) dell'in~
tervento dtJ clero, altro aspetto deleterio del
regime clericale, nena vita politica del no~
stro Paes13.

Come potrebbero i cittadini, i democrati~
ci tutti, non essere preoccupati e pensosi del.
le sorti e dell'avvenir'e del Paese, di fronte a
quanto avviene a detrimento dei principi fon~
damentali di uno Stato di diritto, a offesa
e in violazione della legge? A noi non in-

teressa se la legge in Vligore si armonizza
con ,la legge di Dio; questa è cosa che può
riguardare i sacerdoti, i quali, quando vo-
gliono violare la legge, trovano sempre che
essa non corrisponde alla legge divina: san~
no essi come stanno le cose in questo campo,
e noi non entriamo in merito. A noi interessa
la legge degli uomini, la Costituzione, e i pat~
ti che rego!ano i rapporti tra la Santa Sede
e lo Stato italiano; ci interessano le leggi che
devono avere valore per tutti i cittadini e
non soltanto per una parte di essi.

È stato citato il recente documento del
Santo Uffizio, sono stati citati e ricordati gli
interventi del clero nelle elezioni politiche,
regionali l amministIative. Non vogEo ripe-
tere cose già dette, ma mi domando: quando
i Vescovi si riuniscono per deliberare o per
decidere a quale partito o raggruppamento
di partiti debba essere dato il voto dei citta-
dini, questi Vescovi, in Italia, sono le autorità
supreme deHa Chiesa cattolic.a, di una reli-
gione, o SODOalti funzionari del partito della
Democrazia cristiana? A un certo momento
dovremo pur sapere, noi cittadini, come dob~
biamo reg()]arci e contenerci di fronte a ma~
nifestazioni di questo genere.

L'Italia conta 280 vescovi, quanti ne han~
no gli Stati Uniti, la Francia e la Spagna mes~
si insieme, molti di più di que1li consentiti
dal Concordato, nel quale (art. 16) si stabi~
liva che il numero delle diocesi dovesse esse~
re adeguato al numero delle Provincie; e
questo, evidentemente, è un altro esempio del
modo con il quale la Santa Sede rispetta il
Concordato. Invece di 90 vescovi, ne abbiamo
280: crescete e moltiplicatevi, tanto Pan~
talone paga!

Comunque sia, nOI cittadini italiani, vit~
time della continua aggressione da parte di
questi messeri (siamo indicati al disprezzo
e alla scomunica, si proibisce di votare per
noi) avremmo anche il diritto di dire: questi.
sacerdoti, parroci e vescovi, sono pagati con
il bilancio dello Stato italiano, con le tasse
di tutti i cittadini, e non certo con contributi
speciali degli iscritti alla Democrazia Cristia~
na; è possibile dunque che con i denari dello
Stato, che sono i dénari di tutti i cittadini,
si debbano mantenere delle persone le quali
dichiarano apertamèute di essersi costituite
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in partito politico, e dichiarano che non è
cattolico chi non vota per il partita che essi
hanno prescelto in questo determinato mo~
mento? Ricordo ai C'alleghi che, nel 1924, il
cardinale Gasparri inviava agli 'Ordinari ita-
liani la seguente lettera, che voglio leggere
parola per parola tanto essa è solenne: « Es~
sendo, come è noto alla Signoria Vostra, così
viva in Italia l'eccitazione degli animi a cau~
sa delle pres@ti lotte politiche, non è pos-
sibile che il sacerdote, la cui missione, per
divino volere, è missione di carità e di pace,
sia in qualsiasi modo uomo di parte. A ciò
si aggiun~a che la sua partecipazione alle
lotte politiche non sarebbe senza pericoli per
la sua penJOna e pc:' l,a Chiesa. Voglia per~
tanto la Signoria Vostra invigilare acciocchè
tutti indistintamente i sacerdoti dell'uno e
dell'altro clero di codesta diocesi si manten~
gano, come la Santa Sede, al di fuori ed al
di sopra di ogni partito politico, e soprat-
tutt'O si astengano dal collaborare a giornali
di qualsias; colore ».

Questo principio, per la Santa Sede, per i
Vescovi, per i cardinali è un principio uni ~

versale, o vale solo quando fa comodo? La
si richiamava, forse, allora solo per impe~
dir,e a qualche sacerdote del Partito popolare
di dare fastidio al Governo fascista, con il
quale la Santa Sede dava inizio a quella col~
Jaborazione ventennale che fece delle gerar~
chie ecclesiastkhe il sostegno fedele della ti~
rannia e delle brigantesche imprese di Abis~
sinia e di Spagna? Lrt cosa non mi interessa
in questo momento, ,e solo intendo sottoli~
neare che, secondo un eminente Cardinale
deUa Chiesa, il sacerdote non deve essere
uomo di pDrte, ,e che la sua missione è di
carità e di pace.

Onorevok Picardi, onorevole Tupini, i de~
creti del Sant'Uffizio, gli 'anatemi, le scomu~
niche, gli interventi del clero nella lotta po~
litica ed el,ettomle sono missioni di carità
e di pace? Quando il Vescovo della VaI d'Aa~
sta sospende le processioni del Corpus Do~
mini perch~. le elezioni non si sono svalte co-
me egli voleva, è questa missione di carità e
di pace?

Ecco una lettera del parroco di Ganzirri
(Messina) che dopo essersi servita della Chie~
sa per racJmolare voti alla Democrazia cri~

stiana, illustra e commenta ai suoi fedeli nel
giornaletto parrocchiale i risultati delle ele~
zioni: «Figli dilettissimi, in queste ultime
elezioni polItiche ho contata i veri cristiani ~

li ha contati, si s,erve dei risultati elettorali
per contare chi è cristiano e chi non è cri~
stiano! ~ gli ubbidienti alla voce del Papa
e del Vescovo. In dne domeniche succeSSIve
vi ho letto le loro direttive ~ le ha lette in
Chiesa le ,( direttive» del Papa, dice lui, e
del Vescovo ~ cioè di votare in coscienza, di
votare uniti, ma nan tutti le hanno ascoltate
con spirito di ubbidienza. Su 1.957 votanti
salo 946 hanno votato 'cristianamente; con
nostro dispiacere abbiamo contato 68 comu~
nisti e 74 socialisti. Chi sono costoro? Non li
conosciamo perchè si llascondono sotto la cor~
tina di ferro ~ il segreto del voto per il si~
gnor Parroco è un reato! ~ forse perchè si
vergognano di dirsi comunisti e socialisti.
Abbiamo contato 366 votanti del Partito li-
berale ed anche costoro hanno «peccato»
perchè il liberalesimo è stato condannato nel
1864 da PIC, IX ~ conosce molto bene il Sil~

labo questa parraco ~ e i Partiti profes~
santi il lakjsmo sono stati riprovati; 168 vo~
ti del Partito monarchico, 198 del Partito
popolare, 38 disociahsti democratici, 112 del
Movimento sociale, piccoli Partiti di nessuna
importanza, per cui il voto si considera spre~

catO'. Anclll' costoro hanno votato contro Ie
direttive de1 Vescovo. E che dire delle diret~
tive parrocchiali per il voto di preferenza alla
Democrazia Cristiana»? Non solo dunque si
è servito della Chiesa per ottenere vO'tialla
Democrazia Cristiana, ma se ne è servito an~
che per i voti di preferenza tra i candidati
della Democrazia Cristiana, e a quanto pare
le sue pecoreHe non hanno del tutto obbedito.

Questo, onorevole Tupini, per lei non è
un reato, lIon è una violazione del Concor~
dato, della legge elettorale? Si capisce, per~
chè noi in Italia vivj:;1moormai in un regime
dove c'è gente che si ritiene al di sopra di
ogni norma, di legge, Qui ci si potrebbe dO'~
mandare che cosa ne guadagna la Chiesa
cattolica in tutto questo, ma non .spetta a
me interveJlireed mteressarmene; non so~
no partigiano della Chiesa cattolica, e quin~
di la cO'sa non mi riguarda, è affar suo, e
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staremo a vedere un giorno quanto tutto
ciò sarà stato positivo e fruttuoso.

Ciò che invece deve essere sottolineato è
il sempre più evidente fallimento delle sco~
muniche, degli anatemi, delle minacce di co~
storo, la manifesta insofferenza e rivolta del~
l'elettorato, ivi compreso quello tradizional~
mente cattolico, com'è ampiamente dimostra~
to dai recerti risultatI elettorali in VaI d'Aosta
e in Sicilia, e dalla rabbia del « Quotidiano»
con le pazzesche minacce di passare alle con~
versioni «manu mil1tari », visto il discredito
dei decret~ del S. Ufficio, metodo del resto
non ignoto alla Chiesa cattolica. Gli italiani
di oggi, compresi i cattolici, dimostrano for~
tunatameme ~e lo dimostreranno sempre
più ~ di Hon essere da meno degli italiani
del secolo scorso, che seppero tirare avanti,
malgr,ado le scomuniche, e fecero l'unità di
Italia, lasciando al Vaticano di sfogarsi con
il Sillaba.

Da varie parti, e recentemente anche dal
compagno N enni, noi comunisti siamo stati
accusati d~ essere 1]1 parte responsabili di
questa situazione a causa del voto dato alla
Assemblea Costituente a favore dell'articolo
7, aHa inclusione del patti lateranensi nella
Costituzione. Invero. curiosa accus-a, quando
ci viene d~t parte repubblicana e socialdemo~
cratica, ossia da colo1'o che sono stati in que..
sto decennio i manute.ngoli del regime cleri~
cale, fino a condividere la responsabilità de,l~
la legge truffa, e che ci rimproverano di avere
incluso nella Costituzione il riconoscimento
del Concordato, che essi non sono stati nep~
pure in grado di fare rispettare, e le cui
violazioni hanno inc0raggiato e tollerato per~
chè dirette contro di noi, contro i comunisti
e i sociaU,sti. PeTchè di questo si tratta oggi:
non di mettere in discussione il Concordato,
ma di farla rispettare dalla S. Sede e dai
preti.

Premesse dunque che il Concordato e la
legge elettcrale sono stati e continuano ad
essere violati impunemente (almeno finora),
aJggiungoche noi non abbiamo nulla da cam~
biare nè al nostro voto, nè alla nostra posi~
zione di allora. Noi fummo consapevoli alla
Costituente che, votando l'articolo 7, compi~
vamo un atto di s3Iggezza, perchè volevamo
evitare ogni rottura, ogni diss,enso, fra le

masse del popolo italiano. Volevamo evitare
ogni motivo di rottura e di divisione fra i
lavoratori socialisti e comunisti da una parte
e i lavoratori cattolici dall'altra, consapevoli,
come eravamo e come siamo, che l'avvenire
del nostro Paese verso un regime di libertà,
di giustizia e di progresso sodale dipende
in primo luogo dall'unità delle grandi masse
dei lavoratori italiani e innanzitutto dei la~
voratori di sinistra con i lavoratori cattolici,
che hanno Je loro stesse aspimzioni ed i loro
stessi interessi. Noi proseguiremo quindi in
questo mod.o, certi di lavorare per l'unità
morale del nostro Paese, contro la politica
faziosa della Democrazia Cristiana e del re~
gime clericale, e non sar,anno i provocatori
decreti del S. Uffizio a farei cambiare strada.
Tutti gli anni, onorevoli colleghi, specie in
sede di esame del bilancio dell'Interno, torna
la discussi"ne sulla Costituzione.

Il motivo deve ricercarsi nella particolari Là
della Costituzione del nostro Paese. Qual' è la
particolarità essenziale della Costituzione ita~
liana, che la distingue da ogni aItra Costitu~
zione? Essa scaturisce dal fatto che la nostra
Costituzione è una ICostituzione~programma,
più un obiettivo da raggiungere che un obiet~
tivo raggiunto. Il suo contenuto è un pro~
gramma di rinnovamento economico, sociale
€ politico del nostro Paese, sul quale program~
ma hanno .concordato, in un momento deter-
minato della storia del nostro Paese, le grandi
correnti, che si richiamavano. alla Resisten~
za e all'antifascismo, ossia la corrente socia-
lista, la corrente comunista e la corrente cat-
tolica o democratico~cristiana. La C'ostituzio-
ne italiana per ragioni particolari e soprat~
tutto per il modo in cui si è giunti alla ca-
duta del fascismo non è stata la consacrazione
legislativa di una trasformazione già avvenu~
ta; per meglio dire, lo è stato solo in parte
minima. Di fronte all' Assemblea costituente
non vi erano infatti che due nuove realtà di
fatto, si può dire: la caduta del fascismo.
ossia l'esito vittorioso della lotta di resistenza
contro il fascismo e la conquista della Repub.
blica.

Ma un'altra circostanza deve essere tenuta
presente: in quel momento si era realizzata
l'unità delle grandi masse del nostro Paese
ne1la lotta contro il fascismo e contro lo stra~
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niero. Per il resto si trattava di formulare
un programma futuro. Ecco perchè la Costi~
tuzione italiana ha assunto il carattere di un
impegno da realizzare, di un programma da
conquistare. Ed ecco perchè, tutti gli anni, la
relazione al bilancio dell'Interno dovrebbe in~
dicare innanzitutto che cosa è stato compiutu
per attuare la Costituzione e che cosa ci si
propone di fare per l'avvenire. Il ripetersi
di una discussione di questo genere non
avrebbe invece senso con un altro tipo di Co~
stituzione, qu~li erano per esempio quelle
sorte dalle grandi rivoluzioni che avevano
prima realizzato il fatto del quale le costitu~
zioni assicuravano dopo la consacrazione le~
gislativa.

Ecco perchè noi ,dobbiamo ogni anno rivol~
gervi questa domanda: che cosa avete fatto
per 'realizzare questo programma che non è
di partito, ma che è di tutti gli italiani; questo
programma che essi si sono dati quando han~
no eletto la Costituente ed approvato la Co~
stituzione, e che cosa vi proponete di fare pAr
il futuro?

Ma devo aggiungere subito, cari colleghi,
che non ci si può meravigliare se le cose stan-
no in questo modo e che sarebbe piuttosto
ingenuo da parte mia e da parte vostra ri~
chiedere alla Democrazia Cristiana che cosa
intenda fare di questo programma, pure da
essa sottoscritto, dopo avere sentito dire can-
didamente dall' onorevole Piccioni, al Consi~
glio nazionale della Democrazia Cristiana, che
egli ai programmi non ci ha mai creduto c
che l'onorevole De Gasperi ai programmi cl
credeva ancora meno. g se voi non credete
ai vostri programmi, figuriamoci se potete
credere a quel programma più grande che è
la Costituzione della Repubblica! I vostri pro-o
grammi portano in fondo la riserva mentale
dei gesuiti, e la stessa Costituzione italiana
è stata approvata da voi con uguale riserva
mentale.

La Costituzione della Repubblica era lega~
ta soprattutto alla attuazione di un program~
ma di riforme sociali, ovvero di un progresso
sociale caratterizzato dall'avvento di una nuo~
va classe dirigente e basato suIl'unità poli~
tica e morale della N azione, sulla libertà ed
il rispetto della volontà popolare. Ma che cosa
c'è rimasto di tutto questo nel vostro pro~

gramma? Che cosa vi proponete di fare? Non
ci dite nulla, tutto questo è scomparso per~
fino dalla vostra terminologia. Voi non avete
più nulla da dire e tutto quello che proponete
agli italiani si riassume in poche parole:
«noi siamo l'argine incrollabile dell' antico~
munismo ~J.È quindi l'anticomunismo il solo
vostro programma, non avete niente altro da
proporre al Paese. Ed in base a questa vostra
posizione giudicate tutto il resto, vi erigete a
campioni del1a democrazia e giudicate della
legittimità democratica degli altri partiti.

A seconda di questo vostro giudizio ì parti~
ti sono o di Governo o non di Governo. Ma
noi, onorevoli colleghi ~ lo comprenderete
forse meg1lio di me ~ non possiamo ricono~
scervi questa legittimità democratica e tanto
meno possiamo riconoscervi il diritto di salire
in cattedre o di dare giudizi di tale natura.
La democrazia non può assumere che un si~
gnificato concreto nella storia, e oggi ,demo~
crazia nel nostro Paese vuoI dire applica~
zione ed attuazione, oltre che rispetto, della
Costituzione repubblicana: tutto quello che
si fa al di fuori, contro, in violazione di essa
è antidemocratico.

Siete voi oggi l'antidemocrazia nel nostro
Paese, co,ueghi della maggioranza, poichè
poggiate il vostro governo sulla violazione
della Costituzione e dei princìpi fondamentali
in essa contenuti, sul rinnegamento completo
di tutti i postulati economici e sociali da eSSE!
previsti. E quando voi ci domandate delle ga~
ranzie di legittimità democratica, noi vi ri~
spandiamo che non ,dobbiamo dare nessuna
garanzia a voi perchè noi la garanzia della.
nostra fedeltà agli ideaili di libertà e di demo~
crazia l'abbiamo data con la nostra storia
e con la nostra lotta, in Italia e nel mondo.
Dappertutto i comunisti sono sempre stati
all'avanguardia nella lotta 'contro il fascismo,
contro la reazione, qualunque nome essa por~
tasse, e per la difesa delle libertà democra-
tiche.

Quando voi vi rivolgete al ,Partito social1~
sta italiano e chiedete che esso vi offra delle
garanzie democratiche, noi abbiamo pur :I
diritto di rispondervi, in quanto partecipiamo
a quel movimento operaio italiano di cui è
parte così grande lo stesso Partito socialista
~ pur lasciando ai compagni socialisti la 1i~
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bertà di rispondere come essi vorranno ~~

che il Partito socia,lista italiano non ha da
offrire nessuna garanzia di legittimità demo~
cratica ai clericali, così come non abbiamo da
offrirla noi comunisti perchè è tutta la storia
del movimento operaio italiano a testimonia~
re che esso è il baluardo della libertà e della
demO'crazia nel nostro Paese.

'La realtà è che voi non chiedete ai compa~
gni socialisti una legittimità democratica:
chiedete loro di entrare nel fronte dell'antico~
munismo, chiedete loro la rottura dell'unità
:Era i partiti della classe operaia, la fine della
collaborazione nelle amministrazioni comu~
nali e provinciali, per impadronirvene, e del1a
unità sindaca;le : tutto ciò, insomma, che avete
ottenuto dalla socialdemocrazia. Ed in cambio
di questa rottura, cosa avete offerto ai socia-
listi? Quale parte del loro programma, siete
dis'posti ad accogliere e reaUzzare? Nulla!
Perchè se un senso ha la collaborazione del
movimento operaio con le altre forze politiche
del nostro Paese, questo senso non può esse~
re ricercato ehe nell'attuazione della Garta co~
stituzionale, ossia nell'attuazione delle rifor-
me sociali e politiche da essa previste. E neg-
suno potrà credere ehe voi siete disposti a fa~
re, domani, ad esempio; con i compagni so~
cialisti quello che ,fino ad ora non avete voluto
fare nè con i socialdemocratici nè con i re~
pubblicani, ossia attuare quelle riforme socia-
li che sono parte comune del movimento ope~
l'aia italiano e dirò di più, sono aspiràzioni di
tutti i lavoratori italiani comunisti, socialisti
e cattolici. Certo, non potrete far ,credere che
per realizzare il nuovo ordinamento demo~
cratico dello Stato, la riforma agraria, la ri~
forma industriale, vi sia mancata la maggio~
ranza parlamentare, perchè questa maggio-
ranza l'avete sempre avuta e la potreste avere
anche oggi Ise voleste tener fede ai vostri
impegni programmatici e alla Costituzione
della Repubblica. E nemmeno, onorevoli col-
leghi, ci si venga a dire che voi dubitate del
nostro rispetto della legalità, perchè in Italia
non è mai accaduto che il movimento operaio
sia uscito dalla legalità democratica. In nes-
sun caso, nella lunga storia delle lotte dei la~
voratori italiani, vi è stata violazione da par-
te loro della legalità democratica. .si guardi
la storia del nostro Paese e si vedrà che l;=t

legalità democratica è stata sempre violata
dalle classi dirigenti.

L'ultimo esempio, è il più tragico, è stato
il fascismo. Nè il nostro partito, nè il movj..
mento operaio, nel suo complesso, hanno mai
sostenuto l'inevitabilità della violenza rivolu-
zionaria per modificare ,l'ordinamento socia-
le. 'sempre i marxisti hanno sostenuto che il
movimento operaio avrebbe scelto la strada
resa necessaria dalla storia, ma che esso non
avrebbe rinunciato a servirsi dei mezzi pa~
cifici per raggiungere i suoi obiettivi, salvo
che ai metodi della forza fosse costretto dalla
resistenza reazionaria e dalla violenza del1e
classi dominanti. N on sono stati certo in
Francia i comunisti francesi che hanno vio~
Jato la legalità democratica. (lnterruZi,ione
del senatore Franza). Non furono certo gli
operai italiani nel 1921-22 a dare l'assalto al~
le sedi degli altri partiti politici e delle asso~
ciazioni padronali. Come del resto è falso che
la rottura tra comunisti e socialdemocratici
si sia verirficata sul terreno del metodo per
giungere al sccialismo. È questo un falso sto-
rico perchè la rottura non si verÌJficò su que-
stioni di metodo, ma sull'atteggiamento da
tenere nei confronti della guerra imperia1i.
sta, ed essa risale non alla Rivoluzione d'ot-
tobre, ma all'agosto del 1914, quando i capi
socialdemocratici si schierarono per la guerra
imperialista e spinsero i lavoratori al ma~
cello.

Ecco perchè, quando ci domandate certi~
ficati di legittimità democratica, dobbiamo
rispondervi che chi ha dietro di sè la storia
del movimento operaio e il Manifesto dei Co-
munisti non deve offrire certificati di legitti-
mità democratica a chi ancora oggi si ispira
al Sillaba di Pio IX e ha dietro di sè i fasti
ed i nefasti del fascismo e del clericalismo,

Il vostro programma è l'anticomunismo.
non vi rimane altro, non sentiamo dire altro.
e tutto il vostro scopo è di allargare il fronte
de1l'anticomunismo. Chi fa parte di questo
fronte, per voi, non è neppure un alleato, è
solo un limone da spremere, come avete spre-
muto il limone repubblicano e saragattiano,
come sareste pronti a spremere il limone SQ-
cialista. È una foglia di fico di ricambio che
vi serve, in nome dell'antkomunismo!
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gtando all'onorevole Pella, voi sareste per~
sino disposti, per impedire l'avvento del co~
munismo, alla distruzione atomica. N oi ri~
spondiamo che, fortunatamente per l'umani~
tà, questo dilemma non si pone, e che faremo
del nostro meglio per impedire che il proble~
ma del progresso storico debba risolversi su
questo terreno, caro all'onorevole Pena, crj~
stiano e cattolico.

Ma la palma dell'anticomunismo non sem.
pre vi è riconosciuta, malgrado il vostro zelo.
Si assiste ogni giorno a questa gara a chi è
,più e meglio anticomunista, chi dà migliori
garanzte per impedire l'avanzata del comn~
nismo, cioè l'avanzata delle masse popolari
che aspirano ad un ordine sociale diverso da
quello che esiste oggi. I fascisti si ritengono
migliori anticomunisti, i socialdemocratici
anche, anzi essi accusano le destre solo in
quanto esse favorirebbero il gioco dei comu~
ni,sti. La Democrazia Cristiana, tuttavia ci
tiene a non cedere la palma dell'anticomuni~
smo, di notevole rendimento e prorfitto per i
clericali a quanto pare, e finchè dura la cuc~
cagna. Ricordate però che in fatto di antlco~
mUll'ismo vi sono stati molti vostri predec0~.'
sori, gente che non ha esitato a mettere a fè!'"
l'Oe fuoco il genere umano, Mussolini, Hitler,
Petain e simili; essi stanno ad indicarvi a
quali tragedie a.bbia condotto l'anticomuni~
smo, il tentativo di voler ad ogni costo arre-
stare l'avanzata delle m3!sse popolari. E l'an~
ticomunismo non ha raggiunto i suoi obietti~
vi, ma ha portato alla sciagura coloro che ne
furono i campioni e le loro sciagurate Nazio~
ni. L'€sempio della Germania di Noske e di
Scheidemann, finita in mano ad Hitler, e del~
la Francia dal 1938~1989, stanno a djmostra~
re dove porta l'anticomunismo.

Queste sciagure vogliamo eV'itare, ed è solo
perchè non vogliamo nuove sventure dei po~
poli che l'anticomunismo ci spaventa, non per
noi. Nessuno è riuscito a fermare l'avanzata
del comunismo, che è diventata oggi ben altra
cosa dello spettro che il secolo scorso si aggi..
rava nell'Europa. Oggi lo spettro è diventato
un mondo intero, il protagonista della storia
mondiale!

Tutto questo non lo diciamo per convincer~
vi a pensare come noi, ma per invitarvi a
bandire la violenza reazionaria, la discrimi~

nazione politica tra i cittadini, l'illusione di
poter far girare all'indietro la ruota, della
storia, e così assicurare che il progresso so~
ciale possa svolgersi sul terreno della lotta
pacifica, quale è prevista dalla Costituzione
italiana, e quale noi vogliamo perseguire, per~
chè ci rendiamo conto che ,oggi questa pos~
sibilità esiste ed è realizzabile, aUa condizione
che le classi dominanti rinuncino alla violen-
za reazionaria della quale voi vi fate invece
continuamente campioni.

C'è nel fondo del vostro pensiero, onore~
voli avversari, l'idea che la storia proceda ad
arbitrio, a seconda della arbitraria volontà
degli uomini, 'che la storia cioè non ubbidisca
a leggi necessarie di sviluppo. Noi marxisti,
che ci vantiamo eredi del grande pensiero
hegeliano, riteniamo invece che il cammino
della storia non proceda ad arbitrio, ma all
contrario che esso S'ia un processo necessario
e dialettica e che la volontà umana conta ed
è decisiva purchè sappia comprendere la ne~
cessità e muoversi nel suo corso, nella sua
direzione. È soltanto così che la necessità di.
venta libertà, e tanto più si è liberi, si agisce
libemmente e si possono raggiungere gli
obiettivi, quanto più l'azione coincide con la
necessità dello sviluppo storico. Ecco perchè
i campioni dell'anticomunismo hanno fatto
tutti fallimento, e perchè nessuno ha saputo
trovare la giusta strada per distruggere il
comunismo: perchè questa strada non c'è. E
spesso questi campioni hanno finito invece
per favorire, loro malgrado, il gioco delrle
forze storiche che tendono a realizzare un de~
terminato obiettivo. Onorevole Franza, lei che
mi fa cenni di diniego ,appartiene...

FRA N Z A. N e rallentano il corso e lo
umanizzano; quindi stanno nella storia quegli
uomini ad assolvere una loro funzione. Lo
hanno fatto e lo continueranno a fare. (Com~
menti dalla sinistra).

RUG G E R I. Come ne11922.

.M I N I O . Onorevole Franza, non mi fac.
cia meraviglia che lei non condivida le mie
opinioni in questo campo, perchè io parlo...

FRA N Z A . Sono nell'alveo di certe
opinioni.
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M I N I O ... richiamandami ad una can~
ceziane della staria che nan è 'certa quella del
valantarismo fascista o di altra marca. I fa~
scisti erano di un altra parere e MussoLini di~
ceva che la valontà umana può piegare tutto.
N oi riteniamO' che la valantà delle masse po-
polari deciderà di tutta perchè le masse popa~
lari si muavano nel senso in ,cui ,si mua,ve la
storia, perchè i 10'1'0interessi calincidano can
gli interessi del movimento generale del pro~
gl'esso storico.

Malgrado l'apparente caas della superficie
degli avvenimenti, il zig~zag del mavimento
starico, le pause, li regressi talvalta, la ne~
cessità storica trova sempre modo di passare
e di attuarsi, servendosi sovente, con astuzia,
persino degli interessi e delle p.assiani avver~
se. È «l'astuzia della ragiane» di Hegel, die
List der Vernunft: la necessità utilizza l'in~
teresse e i fini particolari per attuare ril fine
generale, perfino gli interessi appasti, di cui
capovalge l'abiettivo. L'involucro hegeliana è
mistico, ma il contenuta dialettico e rivoluzia~
nario.

Quanto sano camplesse, varie e talvolta im.
previste le strade attraversa le quali la stari'a
apre il cammino per fare largo alle forze
sociali del progresso e del rinnovamento!
Qualche volta sono molta strane. Ancar'a og~
gi in Germania V'iè...

T U P I N I , Ministro senza portafoglio.
Vede, anarevole ,Minia, anche .Mussalini fa-
ceva riferimentO' ad Hegel allo stesso mO'da
came fa riferimentO' lei... (Commenti e in~
terruzioni dalla sinistra. Replica del senato're
Franza).

M I N I O. Lasci sta,re Mussalrini, onare~
vale Tupini, e mi cansenta di raccantare un
episodio, del resta ma/lta nata. Nel 19<17,aHo
scappia della rivoluziane di febbraiO', Lenin
can altri emigrat,i, si travava in :Svlizzera, e
non vi era altro mO'da per tornare in Russia
che attraversare la Germania, il che avven..
ne con un vagane piambata, in seguito ad un
accordo intervenuta con la Stato Maggiore te~
desco. Ludendorff nan valeva certa favarire
larivoluziane soc:ialista, ma sala i piani della
imperialisma germanica, e Lenin gli ripagò
nlservizio a mO'dosuo. Sana nate lIe successive

vicende e le reciproche 'accuse fra i generali
e i socialdemocratici tedeschi per rinfacciarsi
a vicenda la respansabilità del passaggio di
Lenin e della vittaria della Rivoluziane d'Ot-
tabre. È l'astuzia deUa ragiane! Essa si serve
talvolta di un Ludendarff e di una vagane
piambata per fare passare la mente deLla Ri-
valuziane, di due stalti che vannO' a Manaco
a capitalare davanti ad Hitler can l'abiettiva
di gettare Hitler e il fascismO' cantro l'Uniane
Sovietica, dei cantrasti dei banditi imperiali~
sti che, partiti in guerra per spartirsi la Ci~
na, nan pensavanO' certa alla Rivaluziane ci-
nese che avrebbe Hquidata il canta a tutti.
Perchè l'astuzia della ragione sa anche tra~
vare un Maa Tze Tung, ed un pO'pala ed un
esercito eraici che hannO' saputa scrivere la
pagina glariosa di 'Stalingrado, nan salo per
la fortuna del camunisma, ma per la fartuna
della civiltà e della libertà del manda intero.

Onorevole Ministro, anarevali colleghi, sia~
te pur certi che anche in Italia la storia tra.
verà il vagone piambato con il quale passare.
che anche in Italia le masse papalari, le mas-
se lavaratrici sapranno reaUzzare la lara uni~
tà, e travare la lorO'brecda di Parta Pia per
metter ,fine al regime clericale. (V ivi applau.~
si dalla sinistra. Congratulazioni).

P R E ,s I D E N T E . Rinvia il seguita
della discussiane alla prassima seduta.

Per lo svolgimento di una interrogazione

P E S SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facaltà.

P E S SI. Signor Presidente, sona CO'-
stretto ad elevare una viva protesta. Quin-
dici giorni fa, iO'ed altri calleghi abbiamO' pre~
sentata un'interrogaziane (481) relativamen-
te allo sciapera dei marittimi. Nan siamO' riu-
sciti ancara, malgradO' le sallecitaziani, ad
avere una rispasta e da allara ad oggi sana
avvenuti alt'l'i fatti in relaziane allo sciopera
dei marittimi, altri interventi del Gaverna
e della forza pubbHca. Ancara ieri, a Torre
del Greca, came già la settimana scorsa J.
Genava, sana avvenuti incidenti, ed il SenatO'



Senato della' kepubbUca ~ '11916 ~ 111 LegisiaJurà

30 GIUGNO1959153a SEDUTA (antilneridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

non è nelle condizioni di poter discutere que~
sto grave problema che interessa non solo Ja
categoria dei lavoratori, non solo un'impor~
tante settore della nostra attività economica,
ma tutta l'opinione pubblica, perchè avven~
gono dei fatti che escono da quella che do~
vrebbe essere la regolare attività democrati~
ca di un Governo democratico neHa nostra
Repubblica. Alcuni giorni fa, avevo chiesto
al Governo, presente il Ministro GoneIla, una
risposta, e il Ministro mi aveva dato assicu~
razione che si saTebbe fatto interprete pres~
so il Governo del mio desiderio, e così anche
abbiamo fatto passi presso la Presidenza del
Senato. Chiedo ora che si discuta subito que~
sto problema 'e ,chiedo, in secondo luogo, che
fatti del genere, nella misura del possibile,
non accadimo più e che la Presidenza d~l Se~
nato, in circostanze di questa gravità, tuteli
i diritti del Senato e dei senatori a discutere
problemi così importanti per il Paese.

P RES I D E N T E . SenatorePessi,
la Presidenza tutela ogni legittimo interesse
dei senatori.

Le faccio presente che la Presidenza stes..
sa aveva discusso con la segreteria del Grup~
po comunista sull'opportunità che lo svolgi~
mento della interrogazione in questione fos~
se abbinato alla discussione del bilancio della
Marina mercantile, ormai imminente.

RUG G E R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

RUG G E R I. ISi era esaminata la possi~
bilità di discussione delle interpellanze duraTI~
te iÌl bilancio della Marina mercantile; que~
sto però nella previsione che il bilancio stes~
so sarebbe stato discusso fra due o tre gior~
ni. Dato che si discuterà invece fra una de~
cina di giorni, e dato che ,sono avvenuti gra~
vissimi fatti, sotto1ineati dall'onorevole Pes~
si, sembra a noi che questa discussione debba
essere fatta con estrema urgenza, possibil~
mente ,questa sera.

A Torre del Greco accadono cose tali che
non si possono passare sotto silenzio; apPQg~
gio in pieno, pertanto, la rirchiestadell'ono--
revole Pessi e chiedo che il Governo risponda
al più presto possibile, possibilmente nel po~
meriggio o questa sera.

P RES I D E N T E. Invito allora l'ono~
revole Ministro Tupini di volersi rendere in~
terprete ~preslsoil Mini'stro deIla Marina mer~
cantUe della richiesta che l'interrogazione sia
svolta con la maggiore urgenza possibiIe.

T U P I N I , Ministro senza portafoglio.
D',accordo.

P R E' :S I D E N T E. II Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore
17, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


